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ALL' ILLUSTRISSIMO ED ORNATISSIMO 


SIGNOR CONTE 

MARINO CORNIANI 

Nobile Padovano ec. ec. 


N. 


El prefentarvi o SIGNORE , quejla 
parte delle Opere del Conte F rance fco Al- 
garotti , non . altro intendo che di rendervi 
quello che è vojlro per diritto 9 mentre a 
niun altro piucchè a Voi appartengono le 
fue dotte produzioni , a Voi dico , che 
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gli fiete piu .flrettamente unito nel nodo , 
che vi ha con tanta tenetela legato colla 
fua Nipote , coll' unica fuperjlite della 
fua gloriofi Famiglia. Non abbisognano 
effe per efferc ben ricevute e rifpettate 
dal Pubblico di portare in fronte il nome 
di gran P erfonaggi, come è il vofiro ì chiaro 
per antichità , e refo ancora più illufre 
dalla lumino fa carriera , che nel politico 
minifero , in cui Voi pure fiete fiato occu- 
pato , precor fero i Vofri Maggiori tanto 
nel fervigio interno della Vofira fempre 
invitta Repubblica che preffo ai Sovrani 
ai quali furono da effa deflinati (a). Sono 

effe 

(a) La Famiglia del Conte Mirino Corniani , 
già da molto tempo aferitta al Nobile Configlio 
di Padova fenza alcuna domanda ed uffizio per 
parte della medefima , fi trova nella Cancelleria 
Ducale di Venezia da piò Secoli ammetta al pub- 
blico fervigio. Oltre un certo Sig. Crijìofano Cor- 
niani , che, più di due Secoli fa, fu Refidente in 
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effe pur troppo riputate da che comparvero 
per la prima volta alla luce per poter ri- 
nunciare a quejìi fuffragi . Non è già queflo 
r oggetto, che ho contemplato , nel porre 
fono i vojlri aufpicj quella parte della 
preferite edizione , che ho intraprejo , ma 

* 2 . . ; bensì 

Firenze, dopo di lui abbiamo un Giacomo Cep* 
ni ani , Prozio del Conte Marino , il quale per bea 
tré volte fù Refidente a Napoli , una volta a Fi- 
renze, all’ Aja, ed agli Svizzeri. Altri pure della 
fletta Famiglia fi Tono didimi ne’ Generalati di 
Mare, e di Terra ferma, e con Sindici Inquifirori. 
E rifpetto al Sig. Conte Marino Corni ani , Egli 
ottenne la pubblica approvazione prima come Se- 
gretario Regio d’ Ambafciata alla Corte di Roma , 
poi folo a quella fletta Corte dopo la partenza dell* 

Eccmo Cavaliere Correr, ed avanti e dopo il fuo 

« 

ritorno a Venezia in varie Magiftrature interne di 
quella Repubblica. Come poi Erede del Conte 
Algarotti fi trovò la fua Signora con tutta la di lui 
difcendenza infignita del titolo de’ Conti , onore 
che fu loro accordato dalla Maeflà del Regnante 
Federico Re di Pruflìa , 


bensì quello di dare una pubblica tejlì - 
monian^a della generosità} colla quale avete 
contribuito a renderla pregevole jopra tutte 
le altre , co IT arricchirla di tutto ciò , che 
tra i Mano feruti del eh . Autore avete po- 
tuto rinvenire di inedito , e che merita 
al pari di ogni altra fua produzione di 
vedere la luce (b ) . Se di tanto pregio 
adunque la rendejìe adorna , jpero che la 

acco- 

(b) Sul fine del 1777. parlandoli in Milano dal 
Sig. Ab. D. Iftdoro Biacchi di quella mia Edizione 
con S. E. il Sig. Conte di Firmian , di memoria im- 
mortale , e trovandoli prefente ad un tal difeorfo 
l’Ornatiflimo e Gentiliflìmo Sig. Gafparo Soderini 
Refidente di Venezia predo il Reai Governo della 
Lombardia Auflriaca , quedo Signore fh che grazio- 
famente jfi offrì di interporre l' opera fua per otte- ; 
nere dal Sig. Conte Marino Corniani fuo Amico 
molte cofe inedite del Conte Algarotti . Le ottenne 
in fatti , e le fpedì originalmente al medefimo Sig. 
Ab. Bianchi per rendere più intereffante la mia 
edizione. 
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accoglierete con quella benignità che alle 
altre fegnalate virtù , di cui flètè ornato , 
dà tanto rifallo , e che faprete donarle 
quel favore che accordate alle lettere in 
niello alle cure del grave miniflero che vi 
circondano . Il merito qualunque , che io 
poteffi acquijlare nel prefentarvi una cofa 
che è tutta Voflra , farà largamente com - 
penfato qualora vi degniate di permetter - 
mi che da queflo punto io abbia V onore 
di dichiararmi per fempre pieno di pro- 
fonda venerazione ed offequio 

Di Voi Illnio ed Ornatmo Signore 


Umilino Divino Obblfho Serv. 
Lorenzo Manini. 
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A piti parte delle Dedicatorie fono come 
T arco trionfale eretto a Coftantino, coi baflirilievi , 
e colle imprefe di Trajano. 

Niuna cofa fa più onore all’ ingegno dell’ uo- 
mo quanto la invenzione de’ giuochi ; niuna cola 
fa più difonore ai fuo giudizio quanto l’ufo di eflì . 

Dicali a uno ; che colui che cade in un fiume 
è bagnato da un’acqua che è ufcita molti giorni in- 
nanzi dalla fonte , egli non ci ha una difficoltà al 
mondo. Gli fi dice che noi vediamo il Sole in virtù 
della luce che alcuni minuti innanzi ne è ufcita, 
egli fi mette a ridere. 

Quante volte gli uomini non fono nel cafo di 
quello efercito Cartaginefe, il quale avendo vil- 
mente fuggito dinanzi al nemico, mife in Croce il 
Capitano per non aver vinto la giornata? 

Le parlate che i poeti fogliono mettere in boc- 
ca , quando più calda è la mifchia , a coloro che 
combattono hanno molto dell’ inverifimile : E da 
quello lato non altro che giulta è da dirli la Crìtica 
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che venne fatta per ciò a Virgilio, e ad Omero in 
quelli ultimi tempi . Ma d’ altra parte quelle par- 
late aprono mirabilmente il campo ad ifeoprire il 
genio , la indole , il carattere dei perfonaggi , che 
pone fulla feena il poeta; fpargono di varietà ra- 
zione, fono in guifa di altrettanti epifod;, e quello 
che piò importa , appaflìonano le deferizioni del 
poeta . Belliflìma tra le altre è quella che nel nono 
libro della Eneide fa tenere Virgilio a Remulo quan- 
do piò infieriva l’affalto che, efiendo lontano Enea, 
diedero i Latini al Campo dei Trojani la quale 
incomincia 

Non pudet obfidìone iterum valloque teneri 
Bis capti Phryges &c. 

e feguita per piò di venti verfi. Ci fi fa una vi- 
viflìma deferizione del valore degli antichi Italiani, 
il che viene poi a rilevar maggiormente la virtù 
di Enea e del giovanetto Afcanio ch'era rimafio a 
difefa del campo . Ma comunque fia , piò beile an- 
cora fono quelle brevi parole, che mette Virgilio 
in bocca ad Afcanio , quando gli fa uccidere lo fletto 
Remulo ; 

• • • . 1 : verbis virtutem illude fuptrbis , 

Bis tapti Phryges hoc Rtutdis refponfa remittunt . 

e bel- 
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e belliflìmo è quel tratto, quando alle ingiurie e 
millanterie di Ligeri non fa il poeta rifpondere nè 
meno una parola da Enea 

.... Sed non & Trojus heros 

DiSla parat contra-jaculum nam torquet in hojìem . 

lib. X. 

La gelofia ha da entrar nell’ amore , come 
nelle vivande la noce mofcara . Ci ha da edere ; 
ma non fi ha da fentire. 

Il più degli uomini fi comportano nella vita 
come il celebre la Fontaine , il quale per rimediare 
al male di che era cagione il fuo libro delle No- 
velle, faceva diftribuire a 1 poveri il denaro che fi 
ricavava dalla vendita di quello. 

Quello che fi fa della Notomia è troppo pic- 
cola cofa, perchè altri porta fperare di guarir le 
malattie del corpo umano , le quali hanno la origine 
loro in parti dilicatiftìme , di cui per niente non co- 
nofciamo la firuttura , e che isfuggono a tutta la 
ifquifitezza dei Microfcopj. Un Medico che fulla 
fcienza della Notomia volefie fondar le fue cure, 
farebbe come quel Capitano che regolare intenderti 
fue marce fopra le ordinarie carte geografiche, che 
moftrano così in generale l’andamento de’ monti e 
dei fiumi , e dove non fino defcritte quelle picciole 
A 3 pa- 


6 Pensieri 

paludi, quei rigagnoli, quei fondi, e quelle alture, 
da cui dipende la fomma della guerra. 

In ogni tempo amb 1’ uomo le citazioni anche 
le piìl inutili , come fe affai più che dello ingegno 
fi pregiato della memoria . Colui che ferito la guer- 
ra di Cefare in Ifpagna , e non era già un goffo , 
fi fa bello tra le altre di quella citazione: Hìc ta- 
men , ut ait Enntus , nojlri cejjere parumper . 

I più firepitofi avvenimenti della Storia , che fi 
credono prodotti da cagioni peregrine grandilfime , 
hanno il più fovente origine in cofe ordinarie e pic- 
ciole, fe per cofe ordinarie e picciole fi vogliano 
intendere le generali paltoni dell’ uomo , che pur 
entrano negli affari dei principi come di ogni altra 
perfona. Tal guerra che i manifelli predicano intra* 
preta per la felicità di uno fiato, per l’equilibro di 
una parte del mondo, i fini politici fanno etore ori- 
ginata da una invidia , da un odio perfonale , da un 
motto . Così gli uomini immaginarono un tempo, 
che gli firepitofi effetti del fulmine veniffero dallo 
fcagliar che faceva il Cielo contro terra quelle ter- 
ribili pietre dette ceraunie ; e i Filofofì fanno che 
tali effetti vengono dall’ ateentone del vapore elet- 
trico che è fparfo in tutta la natura , e di cui ogni 
corpo è miniera. 


Ognu- 
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Ognuno fente nel fuo fare della profeffìon fua : 
A quel modo che lo ftile del Chimico è fcurato 
dal fumo, in cui è Tempre involto lo Scrittore. 

Fra le nazioni grofToIane un uomo di fpirito 
è reputato uno Aretino , per la ragione medefima 
che un Martialò tra i Lapponi farebbe reputato una 
Canidia . 

Quel denaro che da noi fi fpende in tabacchie- 
re , e in attacchi , gli antichi lo fpendevano in bulli 
e {fatue , e dove per una vittoria fi fa ora giuocare 
un fuoco di artifizio , em muravano un arco di 
trionfo . 

L’ arte poetica di Orazio , é la formula gene- 
rale di tutte le belle arti. 

Si vuole aver dovizia di quello che meno fi 
vorrebbe , e fcarfità di cib che gioverebbe il pià. 
Quanti votami non fi hanno di lettere, e fi é per- 
duto il volume delle Lettere di Giulio Cefare a 
Cicerone ! Quanti non fi hanno giornali , e fono 
perite le Efemeridi del medefimo Giulio Cefare. 
Quante memorie fulla guerra,e i Commentar; fonofi 
perduti di Lucullo e di Siila ! Quanti cattivi libri 
fopra l’Architettura, e fi defidera una gran parte 
dell’ Opera del Palladio, e quella che, per quanto 
riferifce Io Scamozzi , avea fcritto dell* arte de! 
fabbricare Jacopo Sanfovtno ' 

A 4 
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Moliere è tanto al di (òpra di Terenzio e di 
Plauto , quanto Cornelio è al di fotto di Sofocle e 
di Euripide. 

La eloquenza (la principalmente nella proprietà 
e collocazion delle parole : è contenta di certa na- 
turale bellezza : non va dietro alle Arane figure , 
e a’ troppo ricercati ornamenti. E il nerbo mede- 
fimamente della milizia (la nelle armi proprie, nella 
buona difciplina degli uomini ; non nei cameli , nei 
carri falcati, negli elefanti, dove la riponevano gli 
Aliatici . 

I I Francefi debbono in gran parte alla fcarfezza 
della loro lingua, l’abbondanza dei loro bei motti. 

Quanti nodi nella Filofofìa non vengono dalle 
varie denominazioni date da’ Filofofi alla (lelTa cofa , 
come nella Geografia dalle diverfità dei nomi dati 
da’ geografi a gli (ledi luoghi . 

Nell’ antica Grecia gli fcrittori in verfo furo- 
no innanzi a gli fcrittori di profa : E nella moder- 
na Italia fu prima la milizia a cavallo e poi quella 
a piede. 

La gloria delle lettere va ordinariamente con- 
giunta con quella delle armi : E quando non fi te- 
' me la fpada di una nazione, fe ne fuol difpregiare 
anche la penna • 


Uno 
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Uno chiamava gli autori del cinquecento au- 
tori Anonimi. Tra quelli ne forgono due, uno tutto 
nerbo, l’altro tutto grazia, che hanno un proprio 
nome , e il manterranno finché duri la noftra lin- 
gua. 


Dall’ Oriente ci é venuto il vajuolo , e dall’ 
Oriente ce ne è anche venuto il rimedio. Quello 
rimedio é la propagazione artifiziale della malattia , 
l’innello del vajuolo medefimo. Tutte le fperienze 
e tutti i computi mettono il rimedio nella dalle 
de’ migliori fpecifici . Lo mette in opera la Dani- 
marca , la Francia, e Copra tutto la Inghilterra. La 
Italia vi è ritrofa , e non lo abbraccerà forfè mai. 
Perchè in tutto un popolo prenda piede una opera- 
zione che porta Ceco un qualche rifico , ci vuole o 
l’autorità del Principe, o un certo valore nel po- 
polo fteflo. La Italia è parte fenza , e parte divifa, 
jc la educazione che tra noi fi dà comunemente a’ 
fanciulli , tende a rendergli uomini vili e da poco . 

Gli epigrammifii in poefia, fono come i fiorilli 
in pittura . 

Ne tempi della maggior barbarie furono tro- 


vate le più utili invenzioni , ognuno il fa : E ognu- 
no può fapere ancora come ne’ principi i meno for- 
niti di dottrina fortirono le fcienze il più di prote- 
zione . Cofimo de’ Medici che già con componeva 

ver fi 
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verfi come il fuo figliuolo Lorenzo , ha fatto ri ri ver 
le lettere in Italia ; e le ha ftabilite in Francia Lui- 
gi XIV« che già non fu allevato in grembo alle 
Mufe come il gran Dolfino. Ed egli arde tuttavia 
una gran difputa tra gli eruditi fe il reftitutore delle 
erti , delle fcienze , e dell’ imperio di Occidente 
Carlo Magno, fapefle pure fcrivere il fuo nome. 

In Inghilterra la traduzione della Bibbia è te- 
tto di lingua ; da noi è tetto di lingua il Decame- 
rone del Boccaccio . 

Uno non può e fiere abbaftanza in guardia con- 
tro a’ paradofii , de’ quali è così vaga quella noftra 
età. Da’ filofofi di grandifiimo grido fu aflerito che 
il ghiaccio tanto piò perde di pefo ed ifvapora quan- 
to più intenfo è il freddo a cui viene efpofto. E 
benché la cofa fi trovafie ripugnare in tutto all’ ana- 
logìa e alle comuni leggi di natura , pur nondimeno 
fi dava fede ad una aflierzione fondata fopra fottilil- 
fime ed iterate efperienze. Un altro filofofo ci è 
flato a’ noftri dì , il quale efaminata più fottilmente 
ancora la cofa , ne fece fvanir lo mirabile . Trovò 
che la diminuzione del pefo nel ghiaccio che attri- 
buivafi al maggior freddo dee attribuirfi al vento , 
a cui etto fi tenga efpofto. Talché ciò che credeafi 
una evaporazione delle minute particelle del ghiac- 
cio è veramente un’ abrafione di effe cagionata dal 

vento, 


vento , quando Aquila radit terrai , come dice Ora- 
zio. Una limile fperienza la prendono loro malgrado 
quegl’ Inglelì che a cagion del traffico de’ Caftori 
fvernano nella Baja di Hudfon . La tramontana che 
regna in quella Cagione porta feco on nuvolo di 
punte diacciate che ha abrafe da’ diaccioni che ten- 
gono nel Norte , e ne riempie l’ aria a guifa di 
nebbia. Afpcttffi dunque prima di bere il paradoffo 
anche trovato da un fonile ingegno , che venga un 
altro ingegno più fonile , e il faccia rientrare nel 
corfo delle cofe le più comuni . 

Conviene a ogni fcrittore che 

Orane fupervacuum pieno de pecore manti / 

Ma pur pochi lì recano a credere fupervacuum quel- 
lo con che nelle loro fcritture poflòno far moftra 
del proprio ingegno, e del proprio fapere. 

Quanto noi prendiam cura che negli apparta- 
menti delle noftre cafe le porte s’incontrino, altret- 
tanto prendon cura i Cinefi che le lì fcambino. 

Ippocrate vuole che il medico, a poter meglio 
giudicare nell’ arte fua , lìa fano della perfona ; 
Platone al contrario, che lìa valetudinario. Quali 
in ogni cofa che non lìa geometria , lì troveranno 
autorità di un pefo eguale l’ una in oppolìzione dell’ 
altra. > . .. 
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Alcuni hanno creduto, perchè lì trovano nell’ 
acqua degl’ infetti luminolì , che da elfi fia cagio- 
nato quel folco di luce che la nave a certi tempi 
alluma nel mare : Come altri hanno pretefo, che 
i fuochi fatui folfero altrettanti fciami di lucciole. 
A quelli tali li pub bene appropriare quel detto : 
Qui pauca confiderai de facili pronuntiat . 

Non fi vorrebbe mai nelle pitture mefcolare 
l’emblemmatico col vero , come ha praticato aliai 
volte il Rubens ; e molto meno è da mefcolare , 
come hanno fatto tanti altri le cofe moderne con 
le antiche . L’ una cofa non è manco difconvene- 
vole, che fia quel Proteo appreffo il Sannazaro, 
il quale profetizza il milìero dell’ Incarnazione ; e 
l’altra che quegli re Indiani apprello il Camoens , i 
quali ragionano co’ Portughefi degli errori di Ulifie. 

I Goti, i Vandali, e le altre barbare nazioni, 
dalle quali fu invafa l’ Italia , non fecero cambiar 
faccia alle nofire arti , alle notìre fcritture , alla 
noftra lingua pib di quello che nella Cina s’abbiano 
fatto i Tartari che la conquiflarono. E di vero uno 
fciame di barbari che foggioghi con farmi una na- 
zione culta, dee all’ incontro elTer foggiogato efTo 
dai coftumi di quella . Depofle le armi vengono in 
campo le arti della pace , e dal loro dolce è prefo 
il vincitore, che vuole pur godere della vittoria. 

Che 
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Che cofa arrecare potevano in Italia dei popoli che 
fenza tintura niuna di politezza ci rovinaron addoflò 
o da’ bofchi del Norte, o da’ fanghi della Meotide? 
La maniera del fabbricare , detta Gotica , è , come 
fu avvertito, maniera Italiana dei fecoli mezzani, 
ne’ quali dipartironfi piti che mai i noflri Architetti 
dalle belle forme de’ Greci, e piuttoflo che ad imi- 
tare gli antichi edifizj , fi diedero a feguir le fantafie 
delle antiche pitture grottefche tanto da Vitruvio 
riprovare. Le fcritrure dette Gotiche, Longobarde, 
eccetera non fono maniere di fcrivere apportateci da’ 
popoli che non fapevano punto di lettera , ma fono 
il minufcolo , il corfivo , la tachigrafia degl’ Italiani 
medefimi, le quali in varie mani , e in varj tempi 
prefero forme differenti . La nofira lingua volgare 


nacque in parte grandiffima dalla lingua volgare , 
plebea, fcorretta , militare dei Romani ; ed altre 
volte flava alla lingua latina quafi nella medefima 
proporzione, che al greco letterale fla ora il greco 
volgare. Che fe la nofira lingua è regolata al pre- 
fente e più grammaticale , che non è del greco di 
oggigiorno ; ciò viene dagli nobili fcrittori che fio- 
rirono in Italia maffimamente nel trecento; dove la 
moderna Grecia , che non fu mai fede di principi , 
non è fiata nè meno madre di Scrittori . La rima 
{Iella nella nofira poefia , che fi crede comunemente 


ap- 
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apportataci da’ popoli del Norte , era ufata dagli 
radici Romani, quando li cantavan que' verfì, che 
a ppellavanfi Saturnini, la principal bellezza de’ quali, 
fe crederti a Servio, confifteva nelle ftudiate rime. 
Il popolo ancora ufava tal fiata la rima nelle accia* 
inazioni , negli fpettacoli , e nelle fede , che i foldati 
celebravano in onore de’ loro vittoriod capitani. I 
Goti e i Vandali fecero affai men male che non fi 
crede ; e noi gli accagioniamo come i foli autori 
dello fcadimento delle nodre arti . Penfano alcuni 
in contrario che potrebbono farci oggigiorno di gran 
beni ; e diceva il Gravina che ci avrebbe voluto 
per l’ Italia un dugentomila barbari a riformarvi la 
morale e le lettere. 

Marco Tullio Cicerone , che fcrivendo all’ami- 
co fuo Attico faceva la fatira di quel Pompeo , di cui 
avea pronunziato il panegirico dinanzi al popolo Ro- 
mano , non è egli un fimbolo di quello che fogliono 
fare gli uomini tutto dì ? 

Buona parte della felicità nodra da nella diffra- 
zione da noi mede fimi . 

I progredì che l’ uomo fa nelle arti , che è uno 
accodarli alla perfezione, potrebbono edere aliai ac- 
conciamente efprerti dalle ordinate della iperbole, 
o di qualunque altra caufa , che va a un aflintoto : 
£ i tempi che uno vi fpende nel fargli verranno ad 

edere 
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edere efprefli dalle ablciffe della medefima curva. 
Da principio ella fi ferra rapidamente addotto all’ 
aflìntoto -, ma in progredì» corre un lunghiflìmo fpa- 
zio prima di accoftarvifi quant’ è un tantino; e non 
arriva a toccarlo fe non in un tempo infinito. 

Bacone di Verulamio avrebbe voluto per l’au- 
mento delle fcienze, che tra le varie univerfità dif- 
perfe qua e là in Europa data ci fotte una più (fret- 
ta unione che tra loro non ci è. Ettendo pur Do- 
meneddio il padre dei lumi , egli fperava che in 
virtù delle dottrine e delle illuminazioni, fi venitte 
a ttrignere tra le compagnie degli uomini letterati 
quella fratellanza , che le regole e i voti hanno 
(fretta tra gli ordini religiofi. Una tale unione fa- 
rebbe ancora più da delìderarfi tra le Accademie, 
il cui fine non è d’infegnar le fcienze, come fanno 
le uni verfità , ma di promuoverle e di perfezionarle . 
Una potrebbe veramente dare all’ altra non piccioli 
lumi , ed ajuti circa le differenti produzioni de’ varj 
fuoli diligentemente efaminate , circa le efperienze 
da fard e i metodi da tenerli per accrefcere i comodi 
dell’ uomo per foddisfare la fua curiofità , uno de’ 
maggiori fuoi bifogni per meglio andare efplorando 
il tragitterò della natura . Cib fi fa in parte ; ma 
quanto ancora non fi potrebbe fare di più? Di non 
lieve impedimento al progreffo delle fcienze fono 
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le gare nazionali , lo Audio delle pani , da cui fon* 
prefi gli uomini ancorché letterati . E i vortici , o 
l’attrazione, fono l’Acadia e la Slefia dei Filofofi. 
Sarebbe pur la bella cofa che in ogni terra fotto 
ogni cielo fodero queAi tutti uniti infieme dai le- 
gami dell’ amor puro del vero! Ma una tale unione 
una tale fratellanza tra le Accademie è quali Amile 
alla pace perpetua tra gli fiati di Europa: E fi è 
veduto afiai volte, che le une fono guidate dal pa- 
dre dei lumi , come gli altri fono ribaldati dal fon- 
te delia carità. 

Alcuni Imperadori Romani dopo efier venuti 
alla Fede hanno ritenuto il titolo di Pontefici maf- 
fimi, per la medefima ragione che l’Elettore di 
SaAonia , dopo divenuto Cattolico, continua a chia- 
marli Capo del corpo evangelico . 

Molti credono che fi faccia per la loro perfona 
cib che fi fa folamente per il luogo che tengono. 
Doveano credere altre volte i Megalopolitani che 
concorrere tanta gente a Megalopoli ad ammirare 
la loro città , e non penfavano eh’ ella era pofia in 
fulla crociera di quali tutte le Arade del Poloponefo. 

In tal città fi vede in ogni tempo gran numero 
di forefiieri fenza che per quefio ella fi vegga crede- 
re in pulitezza ; e ciò per la fieffa ragione che l’oro, 
e l’ argento delle Indie non arricchifcono la Spagna . 

E’ 
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E’ fiato detto che il più pazzo popolo del mon- 
do farebbe un popolo di favj : come il più cattivo 
efercito farebbe un efercito di Capitani . 

La falfa letteratura è peggiore affai dell’ igno- 
ranza . Meglio è non fi muover di luogo , che far 
cammino e avere fmarrito la via. 

Tal concetto è vivo , tal’ altro è graziofo ; 
ma fente del fecento, e quello che peggio è, piz- 



noftri umanifti . , Chi pone lor mente , corre peri- 
( colo di fare come quei ragazzi , i quali, a forza di 
jfentirfi rimproverare eh’ e' parlano fuor di propofito^ 
o non ardifeono proferir parola , 0 altro non fanno 
che ripeter le feipitezze, che odon dire al lor Prete. 

Chi voleffe andar dietro alle ultime fotrigliezze 
non la finirebbe mai: e il più delle volte, fon’ el- 
leno del tutto inutili . Non faria egli ridicolo quel 
pittore che avendo a rapprefentare una caduta d’ac- 
qua , fi metteffe a (ludiare la feienza de’ progetti , 
e le proprietà della parabola? 

Chi non fa viver folo morirà in compagnia . 

Una delle più forti riprove , che abbia dato un 
cittadino del fuo amore verfo la patria, è l’argo- 
mento che fa un illufire Veronefe a moffrar che 
Vitruvio era nato in Verona. 
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Il gufto di Rubens che ocra era nato fotte 
cielo di aria fina, fi manifelìa ancora nel libro 
eh* ei diede fuori dei palagi d’Italia. Avendo vifto 
le fabbriche di Giulio Romano in Mantova , quelle 
di Bramante , e del Peruzzi in Roma , ed altre di 
fimiglianti maelìri in varie parti d’Italia) fi avvisò 
di difegnare e di dare al pubblico i palazzi di Ge- 
nova . 

Una prova della forza che ha in noi il latte 
della nutrice non potrebbe egli eflere cib che mot- 
tegiando diceva Michelagnelo ; non elfer maraviglia 
che cotanto dello fcarpello dilettato fi folle , mentre 
la balia fua fu figlia d’uno fcarpellino, e Umilmen- 
te in uno fcarpellino maritata? 

Non faria malfatto che i noltri maelìri di ma- 
lica , quando fi mettono a comporre un’ aria patetica 
avellerò ferino fui leggìo del gravicembalo quel 
motto di Cicerone ; lacbryma nìhil cìtius arefeit . 

Donde mai viene che i Greci, nazione fornita 
di organi così dilicati , amavano talmente il canto 
delle cicale ? Anacreonte le chiama dolci profeti 
della fiate : Omero qualifica la voce loro di voce 
fiorita , di voce gigliata , fecondo che traduce il Sal- 
vini , e Teocrito per lodare il canto di un pafìore 
Io mette fopra quello di una cicala , come noi Io 
metteremmo fopra quello di un rolfignolo, o di un 

Egi- 
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Egiziello. Virgilio chiama le cicale rauche, e con 
orecchio men fino dei Greci diede loro un epiteto 
affai più giufto. 

In Francia i tanti libri popolari che efcono 
giornalmente in luce formano agli uomini lo fpirito, 
come i fartori formano la vita alle donne. 

Quante volte non avviene nelle cofe le più 
importanti quello che nell’ ordinare l’opera in mu- 
fica fi praticava altre volte in una corte d’Italia? 
II corapofitore e il poeta doveano mirare unicamente 
a formare un dramma, per modo che prima di tutto 
fi vedefle una vada pianura in riva di un fiume con 
tende in lontano, poi un magnifico gabinetto , ap- 
pretto una deliziofa veduta , dopo un’ orrida carcere , 
pofcia una fontuofa reggia con logge, illuminata di 
notte tempo e va difcorrendo . Frugoni e Vinci do- 
veano unicamente fervire alle fantafie di un Bibbiena . 

• his nam plebecula gaudet . 

Veruni equitis quoque jam migravi t ab aure voluptas 

Omnis ad incerta oculos & gaudi a vana. 

e quante volte nelle opere che fi fanno fui teatro 
del mondo non fi mira unicamente allo fcenario ! 

Molti uomini fono reputati grandi perchè ven- 
nero in tempo che gli altri uomini , per così dire , 
erano piccoli. Tale deve il grido di dottrina alla 
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ignoranza del fecolo in cui viffe , a! genere di fpi- 
rito, eh’ era a quel tempo in voga, alla debolezza 
de’ nemici eh’ egli ebbe a combattere e a limili 
altre caufe per lui favorevoli . Tra quelli , che in 
qualunque tempo farebbero flati grandi fi poflòno 
con giufta ragione riporre Omero, Ippocrate, Epa- 
minonda, Filippo, Ariflotile, Archimede , Scipione» 
Virgilio, Orazio, Giulio Cefare, Annibaie, Manco- 
Capac, Confugio , Maometto II., Koulicano, Cer- 
vantes , Cortes , Lainez , Keplero , Copernico , Ba- 
cone Cromwello , Neutono , Malborough , Moliere , 
Fontenelle, Turenna, il Gran Condez, Fra Paolo ^ 
Galilei , Machiavelli , Montecuccoli , Caflruccio , 
Dante, e Colombo : E fe a’ morti voleflimo arrif- 
chiarci ad aggiugnere un qualche vivente fi dovrà 
porre certamente nel bel numero l’Emo, l’Anfono, 
Voltaire, e Federico. 

Nei vecchi fpartiti delle opere in Mufica che 
fi confervano in Venezia fi legge affai volte nel 
margine di qualche arietta : aria per i barcaroli . 
Tali arie non fogliono effere le men belle perchè 
le più popolari. Il celebre Lulli allora veramente 
compiaceva!] , quando udiva che un qualche pezzo 
di fua mufica era cantato dal popolo fui ponte nuo- 
vo di Parigi. 
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Dai foreftieri vien refo affai più di giuftizia al 
valore di un uomo, che da’ proprj Cuoi compatrioti?. 
Non lo avendo quelli negli occhi , non gareggiando 
per conto niuno con effo lui, fono liberi dall’ invi- 
dia , e li tengon luogo di pofferità . 

Racconta Giulio Cefare come nella guerra ci- 
vile tutti aveano prefo parte fino a’ ragazzi. Una 
banda di effi fotto nome di Pompeiani , ed un’ altra 
di Cefariani correvano Roma, affordavano di fchia- 
mazzi e d’ ingiurie il Foro , fi davan fpeffo delle 
buffe. Simil cofa avviene a’ noffri tempi in Italia 
; ogni volta che (coppia la guerra in Europa : con 
' la differenza che ciò che facevano altre volte i ra- 
dazzi , ora lo fanno per cofe che non gli toccano 
‘per niente uomini fatti . 

Pare ad alcuni che le tante Accademie , che 
fonofi in oggi tanto moltiplicate , ed hanno in mira 
l’aumento delle fcienze non rifpondano gran fatto 
al fine per cui furono inffituite. Dove fi afpettava, 
dicon eflì, che ufcir ne doveffero gli eroi della Fi- 
lofofia, come dal Cavallo Trojano ufdrono i Pirri , 
e gli Uliflì , appena che ne efca un Toante o un 
Tifandro. Il Copernico e il Keplero non furono 
già membri di veruna Accademia ; il Neutono non 
entrò nella Società Reale di Londra fe non dopo 
fatte le fue (coperte ; il Galilei fu innanzi all’ Acca- 
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demia del Cimento , come innanzi a quella dell' In- 
flitto il Malpighi. Di niuna grande invenzione, 
di niuna opera claflica fìamo debitori all’ Accade- 
mie . Raccolgono , a parlar così , i fonetti delle 
fcienze ; danno fuori ogni anno un tomo , e non 
producono mai un libro. A tali doglianze fl pub 
rifpondere , che le Accademie e per li premj che 
propongono , e per gli ajuti che danno mantengono 
almeno nelle fcienze la mediocrità , e fanno sì che 
fi vadano coltivando tuttavia. E cib che più im- 
porta fono a' principi di eccitamento grandiflìmo a 
fare per le fcienze di grandi imprefe . AlefTandro , 
e il Califfo Almamon non ebbero veramente me- 
flieri di sì fatto (limolo, quando l’uno pensb a per- 
fezionar la Geografìa , l’altro la Storia naturale. 
Ma è forza confeffare che fenza l’Accademia di 
Francia il Maupertuis e il Bouguer non farebbero 
andati quello al polo , quelli fotto la linea a de- 
terminar la figura della Terra; l’Abate de LaCaille 
al Capo di Buona Speranza, e Monfieur La Lande 
a Berlino a determinar le parallaffi della Luna : 
Nè a’ tempi di Luigi XIV. il Tournefort farebbe 
andato a erbolare in Afia , nè il Piccardo ci avrebbe 
dato la quantità precifa del diametro della Terra , 
che è il paffetto degli Aflronomi , col quale il Neu- 
tono potè mifurare , a dir così , ed Squadrare la fua 
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teoria della Luna , e cofiruire il vero fiAema del 
mondo . 

Un pittor giovane e di molta fantafia ti fa 
entrare in ogni foggetto un popolo di figure co' pili 
«cercati atteggiamenti; ma procedendo l’età, il fuo 
Audio è di ben dileguare , e di atteggiar naturai* 
mente quelle fole figure e non più , che il foggetto 
richiede . 

r- Uno fcrittore Inglefe ha oflervato che i ter- 
mini foliti ufarfi per efprimere le produzioni dell’ 
eloquenza di Atene e di Roma portano feco come 
una impronta del differente genio di quelle. I Greci 
Schiantavano le arringhe dette al popolo , difcorfi ; 
ti Romani , orazioni . In effetto gli uni ragionano 
^>iù all’ intelletto, e gli altri parlano piuttofio alle 
jpaffìoni dell’ uomo . 

Quanti uomini non fi hanno in pregio , quante 
donne non fi dicon belle per quello che non è loro ! 
Togli via gli accompagnamenti dalle ariette di mu- 
fica ; e vedrai quello che fono . 

Pope ha fatto grandiffìmo Audio fopra Orazio. 
Ma il fuo naturale non fi confaceva con quel poeta . 
, Rade volte o non mai egli mofira la giocondità 
di Orazio. Affai fpeffo dà nelle invettive di Gio- 
venale, e nella feverità di Perfio. 
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Find you thè virtue , and rii find thè verfe 
Trovami la virtude e pronto è il ver/o. 

farebbe flato per quelli un tratto favorito ; e l’arreb- 
be rigettato Orazio dicendo 

. . . . • pater & rex 

Jupiter ut pereat pofitum rubigine telum ! 

Nella belliffima imitazione che ha fatto il me- 
defimo poeta Inglefe della epiftola ad Auguflo egli 
corregge un luogo di Orazio dove nel medefimo 
fentimento egli paffa troppo rapidamente da meta- 
fora a metafora 

Urit enim fulgore fuo qui prae gravai artes 
Infra fe pofitas ; extiu&us amabitur idem . 

dice il latino ; e l’ Inglefe 

Opprefsd vie feel thè beam dìreftly bear ,* 

Thofe fury of glory pleafe not till they fet . 

Nel latino fono unite due metafore, che non alle- 
gano infieme ; nell’ Inglefe la metafora è forfè trop- 
po condola all’ allegoria . Orazio riconofcerebbe 
l’error fuo-, ma troverebbe nella correzione troppo 
di aggiuflatezza . 

Il 
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II Galilei con un capitale non iftraordinario 
di Geometria , e con moltiflìmo ingegno ha fatto 
delle grandi fcoperte , come coloro , che con una 
mediocre entrata e con molto giudizio fanno una 
gran figura nel mondo. 

La facilità grandiffima che hanno gl’ Italiani 
ad apprender la lingua Spagnuola è cagione che non 
la fanno. 

Un fegno della grandezza degl’ Incas era la 
depravazione del loro gullo. Ne’ giardini reali i 
fiori e le piante eran d’oro. 

Il cuore dell’ uomo non è capace che di una 
certa quantità di piaceri ; lo fpirito di una certa 
; quantità di cognizioni, e non più : Come l’acqua 
' che non può difeiogliere che una certa dofe di fale . 

La noja è forfè il maggior male che fia ufeito 
del vafello di Pandora. Il mercante, benché arric- 
chito , feguita a beccarli il cervello nel traffico , 
perché altrimenti non faprebbe come menar la vita . 
Per fuggir principalmente la noja la maggior parte 
degli amanti foffrono il duro fervigio e fuperba fa- 
ftidia di Madonna ; il giocatore rifica ogni giorno 
le proprie foftanze 5 nè per altro che per fuggir la 
noja fogliono proiicere ammani gl’ Inglefi . 

Dicali ad un uomo del piò mezzano ingegno 
che ua’ artiglieria fparata obliquamente contra un 
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muro non vi farà che una leggieri impresone , e 
che la medefima artiglieria porta un po’ più lontana 
dal muro, ma fparata dirittamente vi farà breccia, 
non avrà nulla da dire in contrario. Dicali al me» 
defimo uomo che per una limile ragione il Sole ci 
fcalda meno l’ inverno che la Hate , benché la Hate 
fia più lontano da noi che non è l’inverno per due 
milioni e mezzo di miglia , egli li farà beffe di chi 
gliel dirà . Ognuno vede tutto dì il remo rotto nell’ 
acqua , e non fe ne maraviglia punto : Ben farà le 
maraviglie chi gli dicefle che per la fletta ftellìlfima 
caufa è da noi tuttavia veduto il Sole dopo tra» 
montato , e fotto 1* orizzonte . Perchè cib ? fe non 
perchè gli uomini zotici o non veggono per niente, 
o non veggono abbartanza l’analogia, la conneflione 
che hanno le cofe tra loro. £ quale altra origine 
hanno le maraviglie dei Filofoli ? 

Dopo fcoperti i vermi fpermatici vollero alcu- 
ni che quivi forte racchiufo l’embrione dell’ uomo ; 
mentre altri il voleano racehiufo nell’ ovajo della 
femmina. Un grande travaglio fi diede però a’ mi- 
crofcopj , molti argomenti furono recati in mezzo 
per l’ una parte e per 1’ altra . Finalmente dopo 
molte offervazioni diligentiflime , e molti fottili ra- 
gionamenti , il più femplice ragionamento del mon- 
do fondato fulla offervazion giornaliera , che il figli- 
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nolo così nella forma del corpo, come nelle qualità 
dell' animo, ora tiene dal padre, cd ora dalla ma- 
dre , e talvolta di amendue ; che da un moro e da 
una bianca ne viene un olivastro ; e un mulo dal 
cavallo e dalla giumenta, ha ricondotto i Filofoft 
all' antica fentenza di Lucrezio, che il feto fi forma 
dalla mefcolanza dei Temi , così del mafchio come 
della femmina . 

I riti religiofi che hanno per fondamento il 
Fifico di un paefe fi confervano eterni appreflò la 
nazione che lo abita. Il Nilo in Egitto, il Gange 
nelle Indie , non ottante la fetta Maomettana che 
tiene in quei paefi,fono, ancora adorati come Iddìi 9 
non altramente che a’ tempi del Paganefimo. 

La troppa prudenza pub nuocere perchè fa ar- 
gomentare che teme molto chi prende molte pre- 
cauzioni . Quanti non fono come quel Capitano 
d'efercito, il quale, quando avea un buon quartiere 
egli, era folito dire : Ora sì che l’efercito è in 
buon campo! E a quanti non quadrerebbe la me- 
defima ifcrizione fepolcrale col Marefciallo Trivul- 
zio ! hic quiefcit qui nuvquam quievit . 

II folo frutto che gli uomini cavano dalla igno- 
ranza, è che poffono efTere fuperbi . 

Cimone amando divenne favio. Tal uomo in- 
gentilire arvenendofi in donna , che gli è occafione 
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di manifeftar cofe 

Ch' ha portate nel cuor gran tempo afeofe . 

II Sole tatto folitario nello fpazio non manda 
fuori da fe altro che raggi ; ma fe quelli fi feontrano 
in un pianeta la fua luce fiammeggia in varie tinte , 
feconda la natura, fi difpiega in mille tefori. 

Un bel futterfugio fu quello dell’ Addicono ; 
e quali direi una capriola di fpirito ; quando depu- 
tandogli non fo chi che il Paradifo perduto folTe un 
poema Eroico : Sia , rifpofe , farà dunque un poema 
divino. 

La ignoranza dell’ uno è la mifura della faen- 
za dell’ altro. 

Quelli che della lingua fanno 1’ unico loro llu- 
dio , fono gli Ariftotelici nelle Lettere ; e quelli che 
punto non la ftudiano, fono quali i Cinici , che non 
fanno quanto aggiunga di pregio a una bella perfona 
l’arte del veltire. 

Nel tempo della guerra civile contrariavano 
a tutto lor potere le parti di Giulio Cefare, quegli 
Spagnuoli eh’ erano più lontani da’ paefi , eh’ egli 
avea fatto rifuonar di fua gloria . Gli feufa il me- 
delimo Giulio Cefare dicendo: C<cfaris autem nomea 
a pud barbaros erat obfcnrttts. 
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L’Addifono , dopo efpodo ne’ fuoi Dialoghi 
fopra le medaglie quanto lia difficile con parole il 
dare a’ ragazzi una giuda idea della pretella , della 
tunica , del lato davo , propone , che in ciafcun Col' 
legio ci avelie ad edere una Guardaroba , dove fof- 
fero podi in bell’ ordine i varj vedi menti degli an- 
tichi : Acciocché una femplice occhiata apprendere 
quello che lì dudia fu’ libri , e male s’ intende col 
Ferrari alla mano. Contiguo a coteda Guardaroba 
dovrebbe eflervi un Mufeo , dove fi ccnfervaflero le 
principali produzioni del regno animale, e la rap- 
prefentazione delle arti più neceilarie alla vita . Si 
dovrebbe per efempio veder tonder la pecora , la- 
varne la lana, batterla, inoliarla, pettinarla, filarla , 
teflere il panno , follarlo , cimarlo , garzarlo , tigner- 
lo . E il giardino del Collegio dovrebbe eder pian- 
tato di olmi, abeti, querce, aceri, fraffini, pioppi, 
alberi di ogni generazione, fopra ognuno de’ quali 
folle fcritto 1’ ufo a cui ferve , quale a fare i raggi , 
quale il barile della ruota , quale a fare il corpo 
della nave, quale l’alberatura, e così difcorrendo . 
Che utile provvifione d’idee non lì recherebbe dal 
Collegio nel mondo, quante definizioni non rifpar- 
miercbbono i fenlì alla mente ! Grandidimo profit- 
to, e bellidìmi lumi lì potrebbono dipoi trarre dalla 
eonverfazione degli artigiani ; da che il meccanifmo 
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delle arti contiene, come diceva il Locke, più di 
vera Filofofia, che i Memi dei Filofofi - 

La lloria del Segni non è ella il foglietto di 
quei tempi ottimamente fcritto ? e il Morgante del 
Pulci è una filaftrocca di favole omericamente di- 
piote . 

Altre volte i noftri poeti erano idropici. Al 


jprefente un direbbe che danno nel tifico. 

Un uomo ricco e fuperbo , ficuramente è un 
{ciocco ; un uomo fuperbo e povero , d’ ordinario è 
un uomo di fpirito. 

Niente di più facile a un bel parlatore che 
traviarti il vero fenza toccare la foftanza delle cofe. 
Ifleffamente un bravo pittore . Sappi , dice Lionardo 
da Vinci ,che non è così tuo gran conofcente , che 
dandogli il lume di fotto, tu non durarti fatica a 
riconofcerlo . 

Pochi fono gli Eroi dinanzi agli occhi de’ Ior 
fervi. Gli anedoti fono per noi i fervi, che adden- 
tro ne fan penetrare nel midollo della rtoria. Le 
Memorie particolari intorno alla Regina di Svezia, 
ti fan vedere che de’ fuoi letterati di corte ella pi- 
gliava tal volta quello fpaffo , che altri fa de’ buf- 
foni : che fece crudelmente tagliuzzar pitture de’ 
più gran maeftri per nicchiarle ne’ riquadri delle 
fue danze; che rtudiù in Alchimia per far l’oro; 
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credette alle palingenefie del Kirkerio; e bandì un 
grotto premio per chi avette dimottrato che cofa 
pronofticava la cometa dell’ ottanta. Con que’ fuoi 
pende» , che hanno dato in luce quelle Memorie , 
non fall già ella in maggiore onoranza che faliffero 
co’ loro verfi Francefco I. e Carlo IX. E finalmente 
quella Crittina difcepola del Cartello, che per amor 
della Filofofìa fece il gran rifiuto e fu tenuta un* 
altra Minerva , fi lafciò affai tempo governare da 
un altro Momo ; che così nominar poteafi quel fuo 
Bordelotto , uomo linguacciuto , di pochifTima dot- 
trina , e di gran prefunzione . La verità con la mano 
del tempo fa cader la mafchera dell’ adulazione ; 
teda l’uomo, e fvanifce l’Eroe. 

L’ Accademia di Francia ha ora adottato la 
Filofofìa Inglefe : come altre volte il Collegio de’ 
Druidi la fcienza dei Britanni. Difciplina , dice Ce- 
lare de Bello Galileo Lib. VI, in Bri fannia repcrta , 
atque in Galliam tramlata effe exiflimatur . Et nunc 
qui diligentiuf e am rem cognofcere voi un t , pìerum - 
que ilio difcendi eaufa proficifcuntur , 

Nelle cofe più complicate fi foglion prendere 
tali mifure d’avanzo che fe ne viene più pretto a 
capo, che delle cofe più {empiici . Per una fetta di 
ballo le donne fi veggono per lo più belle e con- 
ciate prima degli uomini ; e nelle allarme di un 
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campo la cavalleria é io fella , che non è ancora 
fotto Tarmi la fanteria. 

Ci fono certi motti , che fono come tipo di 
cento altri . Tale è quel detto di Eratoftene ; che 
allora folamente fi troverebbono tutti i luoghi dove 
era approdato Ulifle, quando trovato fi folle colui 
che avea cucito il facco , dove erano chiufi tutti i 
, venti . 

Noi fiamo ancora fanciulli fui nofiro Globo ; 
naturalmente parlando , non faremo uomini fatti 
così di breve . Chi avrebbe mai penfato che il mag- 
gior difagio che aveano a patire i matematici fran- 
cefi fotto la linea dovette eflere il freddo , c il mag- 
gior difagio di quelli che andarono al cerchio pola- 
re, il caldo ? Provenne l’uno dalla firabocchevole 
altezza delle Ande , e l’altro dalla lunghezza dei 
giorni folfiiziali fotto la zona fredda, 
i Le donne fettentrionali fono come le loro au- 
| rore boreali ; rifplendono, e non rifcaldano. 

Quante dicerie non fi fanno alla giornata fullo 
fpirito! Chi piglia quella voce in un fenfo, e chi 
in un altro . Ne nafcono mille quillioni . A fegno 
che un tale , che in fentenza d'uno è uno fciocco , 
è un uomo d’ ingegno in fentenza dell’ altro . Quan- 
to ben dille colui , e come tagliò ogni quiltione 
dicendo, che lo fpirito è il faie della ragione! 

Gli 
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Gli uomini mediocri fanno ragione del merito 
delle perfone dalle pulitezze che ne ricevono : Gli 
uomini fuperiori dovrebbono far ragione del proprio 
merito dalle impulitezze , che non fono altro che 
la mifura dell’ altrui invidia . 

La Critica è venefica , e benefica . 

Gli ordini dei Re fono così tolto efeguiti che 
dati. Appena il Sole preme i globetti , ed ecco 
illuminata la Terra , fecondo il Cartello. 

Sarebbe reputato poco meno che barbaro chi 
dicefle a uno de’ noflri cantori d’ Arcadia , che il 
fecolo del fecento non fi vorrebbe cancellare dagli 
annali del mondo ; che un Galilei vale il Bembo ; 
le opere di Fra Paolo e le memorie del Montecuc- 
coli fi polfono mettere in ifchiera co’ fonetti del 
Molza, e colle lettere di Annibai Caro; gl’ Indi- 
vifibili del Cavalieri coll’ ifteflo Galateo di Meller 
Giovanni della Cafa . 

In Germania i ponti di legno fono comune- 
mente fabbricati in modo che le travi fitte nel let- 
to del fiume non fono diritte a piombo ; ma quelle 
che fono nella parte fuperiore del fiume fono pie- 
gate a feconda dell’acqua, e quelle di fotto a ri- 
trofo. Coficchè quanto maggiore è la violenza dell’ 
acqua medefima , tanto più firettamente il ponte 
viene a legarfi , e l’ opera riefce più ferma . Tale, 
Tom. Vili. C nè 
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nè pii» nè meno, era l’ artifizio con che Giulio Gu- 
fare ordinò quel famofo fuo ponte fopra il Reno, 
Ed è credibile aver fatto una profonda impresone 
nell’animo dei Tedefchi , ed efferfi dipoi quafi per 
tradizione trafmeffa di mano in. mano la cofiruzione 
di un’opera, per cui dalla Germania fu per la pri- 
ma volta Cernite il nervo della potenza Romana , 
Il merito delle perfone che viaggiano ffa nella 
inverfa delle lettere di raccomandazione che portano , 
Coloro che tanto fi travagliano di riunire per- 
fette raccolte di belle edizioni Cogliono fentir così 
avanti nelle lettere, come fentono nella pittura 
coloro , che amatifcono per porre infierire ferie 
compite di (lampe, 

fu aderito da un grave filofofo che le comere 
fono le poffeme del cielo ; un altro ha affermato che 
la caufa de’ venti alifei è la refpirazione di una pianta 
detta lentifco marino, che in grandiffima copia fi ri- 
trova tra i Tropici . La caufa del Auffa e rifluffo del 
mare è in fentenza di un altro filofofo la inflazio- 
ne, ed efpirazione del grande anima laccio della Terra: 

Celerà de genere hoc adeo funi multa , loquacem 
Delajfare valent Fal/ium . 

Non fu egli avvertito con veriffìma ragione 
non ci effer pazzia così Colenne che non l’ abbi^ 
detta un qualche filofofo. Il 
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Il fucchiar le ferite , del che ci erano antica- 
mente uomini prezzolati che ne facean medierò detti 
pfilli ; anzi il femplice forbire che uno fa delle cofe 
liquide , era un badante indizio , fenza che vi folle 
bifogno delle fperienze del Torricelli, del pelo dell’ 
aria . E gli effetti della flebotomia erano fenza le 
odervazioni dell’ Harveo , un badante indizio della 
circolazione del fangue. 

La cura importantiflìma della noflra educazione 
negli anni primi è commeda alle donne ; ai vecchj 
timidi per natura , e il pih delle volte fiaccati della 
perfona lì fuol dare il comando degli eferciti ; e 
nelle navi da guerra 1’ affare dilicatiflìmo di portar 
la polvere fopra coverta è affidato ai ragazzi. 

La frequenza dei penfieri fa quel medefim© 
piacere in una fcritrura che fa in uno edilizio la 
fpeflezza delle colonne. E gli edifizj de’ noftri moder- 
ni architetti letterari fono della fpecie detta Areoflilo. 

Nei palfati fecoli le fortificazioni delle piazze 
torreggiavano in terra , come torreggiavano in mare 
le navi da guerra. Ora le fortificazioni li fotterrano 
talmente, che le artiglierie vengono a giuocare a 
fior di terra; e le navi li fabbricano così bade, 
che le batterie fon quali a fior d’acqua. 

Quegli oratori che, trafcurando il nerbo dell’ 
argomentazione, vanno dietro a’ fiori delle parole; 

C a fanno 
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fanno come colui , che portoli dinanzi a una piaz- 
za, intenderti efpugnarla non con l’artiglieria, ma 
con fuochi di artifizio. 

La pittura conviene per Io più rtudiarla fopra 
quadri , il cui foggetto fono Santi e Madonne ; e 
la lingua , fopra tali libri , quali fono lo Specchio 
della vera penitenza , il Fior di virtù , le Vite de’ 
Santi Padri . 

Lo ftile di Bacone uomo di altirtima dottrina 
abbonda di vivirtìmi penfieri . Nella maggior pro- 
fondità d'acqua fì trovano le perle più graffe. 

Il motto per il fecolo di Augurto è il fimplex 
mundi tiis della Pirra di Orazio ; il motto per il 
fecolo di Nerone e pei furteguenti è il cultuque la - 
birat della Cleopatra di Lucano. 

Tra le cofe più differenti rifcontranfì talvolta 
dei Angolari rapporti . Il gonfio della fufellatura 
della colonna è ai due terzi del furto dal capitello 
alla bafe ; così il largo del corpo della nave , da 
poppa a prua. Tra nazioni differentiffime gran fì- 
militudini in cofe fondamentali allo flato. Gl’Iro- 
chefi fìeguono la medefima martima dei Romani 
d’ incorporare tra loro le reliquie delle nazioni vin- 
te; e i Cantoni Svizzeri hanno tra loro una con- 
federazione limile a quella delle antiche repubbli- 
che greche . .... ; 

Mol- 
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Moltiflimi uomini dabbene fono come i Mo- 
golefi così teneri di cuore , che fi fanno cofcienza 1 
di far dei capponi , ma fanno tutto dì degli Eunuchi. 

Michelagnolo è fiato un uomo eccellentiffimo 
nell’ Architettura , nella Pittura, e nella Statuaria; 
ed ha contribuito moltiffimo allo fcadimento di 
quefie arti . Le licenze eh 1 egli ha prefo nell’ Ar- 
chitettura , difeofiandofi dalla feverità antica , han 
fatto fcala al libertinaggio del Borromini, e della 
fcuola moderna: E quel fuo famofo detto che le 
fede bifogna averle negli occhi , il quale è in bocca 
di tutti gli fcultori e pittori , gli ha refi nemici 
capitali della fatica , non considerando efiì che Mi- 
chelagnolo intendeva che il gufio del pittore dee 
e (Ter fondato fulla dottrina , e che non pub avere 
le felle negli occhi chi non le ha avute lungo 
tempo tra mano. 

Per dare un efempio in mille della varietà di 
i maniere che ha la noftra lingua fopra la Francefe, 
5 balli quelle tante con che noi polli am rendere il 

Ì c efl a dire ; cioè , cioè a dire , & è a dire , che è 
a dire , che è il medefimo che dire , che è quel me- 
\ defimo , che è lo fiejfo a dire , che vale a dire , che 
■ tanto è a dire , che tanto importa , ec. Non fi di- 
, rebbe egli che corre tra una lingua , e 1’ altra la 
; inedefima differenza che tra un mandolino un gra- 
‘vicembalo? C j La 
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La più maligna vendetta che Ha fiata mai pre- 
fa , è quella che prefe il Duca d’ Urbino contro de’ 
Medici che gli aveano tolto lo Stato. Si moflrb 
con l’efercito a Clemente VII. attediato in Caftel 
S. Angelo, e da che fu ficuro di efferne flato ve- 
duto, fi ritirò. La più gran vendetta è quella che 
dei Portoghefi prefe Magaglianes, che primo tra 
gli uomini ne aflicurò con vera efperienza della ro- 
tondità della Terra. Entrato a’ fervigj della Spagna 
navigò per l’occidente alle Indie orientali per to- 
gliere ai Portoghefi la proprietà e il ricco traffico 
delle Molucche , alle quali il fuo valore aprì una 
nuova flrada , eludendo la Bolla di Aleflandro VI., 
che, tirata fui Globo quella tanto famofa Meridia- 
na, divideva tra la Spagna e il Portogallo l’occi- 
dente, e l’oriente. La più nobile vendetta, è quella 
che prefe Andrea Doria di Francefco I. che avea 
male riconofciuto i fuoi fervigj ; e fu di liberar la 
patria dal giogo de’Francefi, e reflituirla a libertà, 
quando fe ne poteva far principe . 

Con Io fpirito creano le donne nel cuor dell’ 
uomo affai più forti paffioni che con la bellezza a 
Colei che fece perdere a Marcantonio l’imperio del 
mondo, in quante lingue non fapeva ella dire le 
cofe le più ingegnofe? Colei che feppe tenere a 
freno l’ ambizione di Pompeo irritata dalla gloria 
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di Cefare era fiata educata dal medefimo Cefare, 
ed era fua figliuola. Fece con lo fpirito la più dif- 
fidi cofa del mondo , e la fece benché moglie. 

Gl' Italiani hanno conquistato il mondo con le 
armi , lo hanno illuminato con le fcienze , ripulito 
con le buone arti , e lo hanno governato con l’ in- 
gegno . Non fanno al prefente , egli è vero , una 
gran figura . Ma egli è ben naturale che fi ripofi 
ancora colui che ha faticato dimolto, e che dorma 
alcun poco fra giorno chi fi è levato prima degli 
altri di gran martino. 

Credefi volgarmente che le ruote di dietro in 
una carrozza faccianfi più alte di quelle dinanzi, 
perchè volentieri corrono loro apprettò quafi andan- 
do in declive \ onde ai cavalli fi venga a fcemar 
la fatica ; la quale in contrario fi accrefce loro di 
molto , facendo batte le ruote dinanzi : E ciò con 
poca opera fi rnoftra nei corfi di Fifica efperi men- 
tale. La ragione perchè le ruote dinanzi foglionfi 
nelle carrozze far più batte che quelle di dietro, è 
che in tal modo può il cocchiere affai più facilmen- 
te, che altrimenti non farebbe, montar fu in caf- 
fetta, che fi può Sterzare, e il centro di gravirà 
della carrozza venendo ad effere più pretto a terra, 
che non farebbe fe le ruote dinanzi fottero di livel- 
lo con quelle dietro, non è così facile che ribalti 
la carrozza . C 4 La 
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La mufica francefe è in comparazione della 
italiana , ciò che è il giuoco della dama verfo il 
giuoco degli (cacchi. 

Rade volte gli uomini dicon vero ; e talora 
il dicono moffi da falfe ragioni . Dirannoti che lo 
fciacquarfi la bocca con aceto fa bene r domandane 
la ragione; l’aceto è uno altringente, uno fliptico, 
difcute , corrobora , che fo io? mille ragioni fuorché 
la vera : Ed è , che l’ aceto fi è trovato per efpe- 
rienzaeffer mortale a quelle varie fpecie, e a quella 
infinità di animaletti , ne’ quali , come fi offerva 
col microfcopio , brulica quel pattume , che fi ap- 
palta a’ denti, e alle gengive. 

Nelle efpedizioni di mare conviene tenerfi al 
largo , ed evitar le ftretture , per quanto è poffibile , 
niente meno che farlo fi convenga marciando cogli 
eferciti in terra. Il tanto cercato paffaggio al Sud 
per il None vogliono che riufcifle affai piò facile 
talentando dirittamente il Polo in quei mari che 
ivi fono fpaziofi e liberi di ghiaccio, che cercandolo 
all’ Oriente attraverfo il Weigat tra la nuova Zem- 
bla e la Ruffia , oppure all’ Occidente di là dalla 
Baja di Hudfon ; l’uno e l’altro per iftretti peri- 
colofiffimi , e ingombrati quali Tempre di diaccioni . 

Molli da ragioni confimili volendo i piloti dal mare 
Atlantico navigare al Pacifico lafciano da banda lo 
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fretto di Magaglianes , e imboccati quello delle 
Maire molto più breve, ed aperto. E il Lord An- 
fon, il più gran navigatore de’ nortri giorni, confi- 
glia nell’ aureo fuo libro, ammaertrato dalla propria 
efperienza, che in luogo di voltare per lo Gretto 
del le Maire tra la terra del Fuego e l’Ifola degli 
Stati , fi abbia a correre , lafciando quell’ Ifola a 
Occidente , diritto al Sud in alto mare fino alla 
latitudine di felfantuno o felTantadue gradi , poi lì 
pieghi all’ Occidente , per acquilìare di bel nuovo 
dal Norre. Così, die’ egli , non vai incontro alla 
rapidità delle correnti che ricingono la Terra del 
Fuego , né alla violenza de’ venti Occidentali che 
infierifeono lungo quella corta : E così le imprefe 
che in fembianza fono le più ardite ; fono bene fpello 
le più facili in effetto. 

Un argomento in mille che 1’ ingegno degli 
Europei è di una miglior tempra dell’ingegno degli 
j Aliatici lì è ancor quello: che i lunari in Pechino 
! lì fanno colle efemeridi della Specula di Bologna. 

Per una affettazione di fapere s’ intanavano 
altre volte di Greco i libri Filologici . L’ Algebra 
è ora il Greco de’ trattati Filofofici . 

Sotto alle più belle azioni ci è la vanità , co- 
me fotro a’ più bei ricami ci è Io fpago . 

Nelle brigate prendi guardia non fi trovino in- 
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fieme uomini che nutrifcano 1’ ingegno delle cofe 
medefime , che fieno della (teda profffTione. Vi fa- 
ranno mala prova : Come la fanno piantati gli uni 
appreffo gli altri la quercia, Felce , il pino , e tutti 
gli alberi che ficcano le radici profondamente in 
terra . Non così fe in un terreno tu pianti alberi , 
alcuni de' quali vadano in giù con le radici, ed 
altri le difendano a fior di terra , 

Il tempo difcuopre le magagne de’ nofìri dife- 
gni , i quali da principio fembrano i meglio orditi 
del mondo : Come afciugato che fia il frefco , ap- 
parirono i rimedi , le macchie, i colori foprappofti 
e mal uniti della pittura , che fembrava innanzi la 
più vaga, e ia più morbida. 

Le azioni della vita fi riducono tutte ad altret- 
tanti problemi de maxima & minimi s . Ogni uomo 
quafi ad ogni inflante ha da rifolvere in picciolo il 
problema che il Leibnizio fa rifolvere a Dio in 
grande , quando dall* immenfa piramide di tutti i 
mondi poffibili prefcelfe quello, in cui dalla mefco- 
lanza del male col bene ne rifultava il minimo 
male , e il maffimo bene. 

Il nome di Guglielmo Bueretr, che fiorì a r tem- 
pi di Dante, e inventò il modo di preparare a fatar 
le arringhe, è così famofo in Ol landa come era 
quello di Nottolemo in Grecia. Carlo V. ordinò 
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che te gli erigede un maufuleo , come all’uomo che 
avea più di ogni alrro meritato della patria . 

Da un dotto e periiiiTimo mercante di feta ho 
udito fare un computo , che un campo di otto- 
centoquaranta pertiche del valore di ducati cinquan- 
ta , piantato di quaranta mori , renderà almeno 
quaranta libbre di feta, che fanno ducati centoven- 
ti ; e detrattone le fpefe , cento ducati di netto , che 
è il doppio del capitale. Che fe la fera fi lavori 
in drappi, e quelli fi fmaltifcano ne’ mercati fijrc- 
fìieri, renderà fino a ducati trecento. Di modo che 
il campo, che è il capitale del paefe , rende al 
paefe il fefiuplo del capitale. Dal famofo Graham 
ho udito dire che la fpirale dell’ orologio , che è 
una molla finiffima della fottigliezza di un capello, 
vale uno feudo, e che ce ne vuole un ben quaran- 
tamila a fare una libbra di pefo. Una libbra adun- 
que di ferro ridotto in acciajo fi rialza , in un la- 
voro puramente meccanico e giornaliero, fino al 
prezzo di quaranta mila feudi , o fia venti mila 
zecchini. Di tanto impreziofifeono le cole palliando 
per la trafila della induftria dell’uomo. 

Ai grandi fcrittori i lecito inferire nelle loro 
opere qualche bel penfiero d’altri, come fu lecito 
a Raffaello, e Michelagnolo , e ad Annibaie fcr- 
virfine’ioro quadri di qualche figura antica. 

Dai 
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Dai contrapporti vengono a rifalrar le cofe, e 
vie meglio fi manifertano effer quello che veramente 
fono. Tartarei, e Villeroi farebbono forfè tenuti abili 
capitani, fe avuto non averterò a fronte un Principe 
Eugenio ; e i pianeti allora veramente fi feorgono 
ertere opachi quando gli vediamo fui difeo del Sole. 

Nella opinione degli uomini niente rende più 
preziofo checchefia quanto la rarità. In una Città 
porta vicino arte piò berte petraje dicono ci fia un 
palazzo, la cui facciata tutta di marmo è dipinta 
a mattoni di cotto. 

Se la luce fi propagarte per linee curve, come 
fa il fuono , ne feguirebbono di molti inconvenienti . 
Vedremmo, egli è vero, un oggetto porto dietro a 
una cantonata , ma un oggetto fi foprapporrebbe art’ 
altro , appreffo a poco come quando da noi fi guarda 
lofeo ; e farebbe confufione ogni cofa . Si correreb- 
be a ogni inrtante pericolo di dare il capo ne’ muri , 
e uno non faprebbe dove egli fi andaffe . Se il fuo- 
no fi propagarte foltanto per diritta linea, come fa 
la luce , ne feguirebbono degli altri inconvenienti . 
Non faremmo quali niente avvertiti della prefenza 
di quegli oggetti che fono là dove non può arri- 
vare l’occhio. Non gli fentiremmo, come avviene 
nella prefente cortituzione del mondo, a poco a 
poco ma per falti . Ogni minima cofa che fi tro- 
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vaffe (rapporta tra un oggetto e il noftro orecchio 
ci toglierebbe del tutto il potere aver con erto co- 
municazione alcuna > Saremmo come ifolati in na- 
tura , e il più delle volte fordi ; che è la più mi- 
fera delle condizioni , a che il difetto di un qualche 
fenfo porta ridur l’ uomo . Intanto che fi offerva che 
i ciechi (ogliono edere di buon umore, e maninco- 
nici tutti i fordi. Diciamo adunque anche per que- 
llo conto col Poeta Filofofo , 

And /pi te of pride , in erring reafons /pile 
One fruth is clear ; Whatever is , is righe. 

Gli uccelli delle Indie dipinti di così vaghi co- 
lori , ma che hanno la voce difcordante, e i noftri 
che non hanno così belle piume, ma melodiofa- 
mente cantano, fono un (imbolo dei compenfi, con 
che la Natura uguaglia tutte le cofe. 

Coloro che vorrebbon tradurre Omero nelle 
lingue moderne fon fimili a quei Principi di Ger- 
mania, che fi piccavano nelle loro Refidenze di 
contraffar la corte di Luigi XIV. 

Converrebbe che gli uomini nei finirtri della 
vita aveffero pronti rimedj , fimili a quelli che fa- 
re no medi in opera da’ Fiamminghi negli accidenti 

del loro commercio. Comperavano eflì dagl’Inglefi 
la lana ; e fabbricatala in panni la rivendevano con 
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profitto larghiamo a quegli fleflì , da’ quali compe- 
rata l’aveano. Proibitane la effrazione dal regno in 
virtù dei favj regolamenti del governo Britannico , 
fi rivollero i Fiamminghi dalla fabbrica de' panni alle 
manifatture delle tele; per l’ alimento delle quali 
prefero a femmare lino nelle proprie terre che non 
potea mai loro venir meno. La Filofofia ti farà di 
belle prediche , come la Medicina di bei confulti , 
La ragione ti dice le più fenfate cofe del mondo ; 
ma fe ne' fini (fri della vita non foftituifci cofa a cofa , 
fratello, tu fe’ fpacciaro. E le migliori fono fenza dub- 
bio quelle, che rendon te fuffìciente a te medellmo. 

Gl' Inglefi gelofi d’ogni maniera di libertà na- 
turalizzano parole e forme di dire tratte da lingue 
ftranicre , e P aulfriifà dell’ antico loro idioma fanno 
tagliarla col dolce del moderno. I Francefi poi, ap- 
pena poflòno comportare che gli antichi loro fcrit* 
tori fcritto abbiano nella lingua della loro età ; e 
uno ftile che non folle totalmente di moda potreb- 
be fare non picciol torto al miglior libro. Tale all* 
j incontro è la divozione degl’ Italiani «erfo gli ar- 
j eaifmi , che per far loro inghiottire penfamenti no- 
' velli ci vuole il veicolo di rancide parole. 

Un mal reale fi palla il più delle volte leg- 
giermente dall’ uomo ; intanto che eli riefce infop- 
portabile un male immaginario . Pungi quanto fai 
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con ferro o con fuoco la dura madre a un animale; 
non dà fegno di vita . J^a flefla dura madre fa di 
follgticarla con una tenta d’argento, 1’ animale fi 
jdfente tutto, fi contorce, e mette grandilfime Arida. 

Il Redi fatta una mano di belle oflervazioni 
era arrivato a conchiudere che non vi ha genera- 
zione d’ infetti là dove prima non ci fia vouo. A 
tutti è noto f efperimento della carne chiufa erme- 
ticamente in un fiafqo di vetro. Ella ebbe un bel 
marcire ; non fece vermi di forra alcuna , perchè 
agi’ inietti chiufa era la via da poter depor 1’ uova 
fulla carne medefima quando incominciava a corrom- 

! perii . . Quindi amaramente derifa la vecchia opinione 
della generazione ex putrì , Ma ecco il Needham 
il quale prende del fugo tutto bollente di carne ar- 
jrofia e lo chiude ermeticamente in una boccia. Dopo 
averlo làfciato per quindici dì efpofio all’occhio del 
Sole fi merte a diligentemente o(Tervario,e lo trova 
tutto coperto di animaletti microfeopiqi . Con che fi 
viene a rimettere in piedi la generazione ex putrì. 
Ogni cofa è ora piena di animaletti , o di molecole 
organiche le quali non altro afpettano che la diflo- 
luzione del continuo per muoverli ognuna da fe, e 
fare aneli’ effe la loro comparfa nel mondo. E pare 
che i microfcopj favorivano prefentemente la Fi- 
lofofia antica ; elfi che fi credevano altrettante bat- 
terie contro di quella , Il 
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Il gufio non fi potrebbe egli definire il rifui- > 
> tato della dottrina delle proporzioni nella geometria 
ideilo fpirito ? 

La donna non pone tanto Audio nel veftirfi fe 
non perchè l’ uomo viemeglio defideri di vederla 
Spogliata , 

II Bernini non era già uomo di facile conten- 
tatura , benché tanto abbia operato. Riferifce il San- 
drart come moArò a lui medefimo in Roma fino a 
ventidue modelli di cera che avea fatti per il S. Lon- 
gino : £ fuo figliuolo racconta come pafiando un 
giorno per Piazza Navona tirò le cortine della car- 
rozza per non vedere un’ opera a veder la quale fi 
accorre da ogni parte di Europa. Quantunque nella 
offervazione delle buone regole non foflie così efat- 
to come gli artefici che lo aveano preceduto, non 
diede mai nelle licenziofità di alcuni de’fuoi coeta- 
nei . E bello è il motto eh’ e’ difie in propofito del 
Borromini ; eh’ era meglio efiere un cattivo catto- 
lico , che un buon eretico. Come Giulio Cefare e 
il Neutono , fi mofirò grande fino dall’ età di diciot- 
to o vent’ anni ; e fi avverò pienamente la profezia 
di Paolo V. , che nel Bernini fanciullo vedeva il 
Michelagnolo del fuo fecolo. 

Un popolo marittimo , che va alle fue colonie 
in America , come noi andiamo alle nofire ville in 

terra 
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terra ferma ; clic con le fue flotte porta la guerra 
in ogni parte del mondo , e co' Tuoi tefori trova 
degli amici per tutto; che al genio del traffico, 
quale l’ aveano i Cartaginefl, riunifce lo Audio nella 
milizia e 1’ animo de’ Romani , un tal popolo lo 
polliamo chiamare a ragione populum late regtm , 

Imperium Oceano , famam qui terminat ajlris . 

Boileau diceva che il più arguto epigramma 
che fotte mai flato fatto è quefto 

Cy git ma femme . Ab qu elle ejl bien 
Tour fon rtpos , & peur le mien! 

Forfè fi potrebbe dire che uno de’ più arguti motti 
è quello che fu detto fulla fletta materia che la fac- 
cenda del pigliar moglie è di tale importanza, che 
bifogna penfarci su tutta la vita . 

Nella famofa facciata o fia nel Perifiilio del 
Louvre fi trovano non pochi difetti da contrapporre 
alla bellezza fua . Lafciando andare le colonne ad- 
doppiate, maniera non ufata dagli antichi , il vano 
della porta principale fembra anguflo di troppo rif- 
petto alla vaflità dello edifizio ; l’ arco di etta porta 
impoflando fopra la cornice del zoccolo, il qual 
ferve di primo piano alla fabbrica , fi ficca nel pia- 
no fuperiore , o fia colonnato , con cui noti ha niente 
Tom. Vili. D che 


5© Pensieri 

die fare; errore ricopiato dal Bott nell’ Arfenale di 
Berlino. La facciata ha pochiflìme finedre , quali 
una faccia fenz’ occhi ; e piuttodo che della fronte 
di un edilizio ella rende afpetto di un loggiato o 
di una profpettiva da vederli dalla lungi in capo a 
un gran giardino. Non odante tali difetti è una delle 
più nobili fabbriche di Europa ; ed è molto ben fatto 
che la li vada difgombrando da quella marmaglia di 
cafupole , che ne toglieva in gran parte la vida . 

Tra la pulitezza delle Città e la pulitezza 
delle Corti ci fuol edere quella differenza che ci è 
tra il dolce delle frutta, c lo fdolcinato delle con- 
fetture . 

La vita degli uomini ricchi d’ ogni forta di 
beni e che fono nel colmo della fortuna fi rafio- 
miglia alla navigazione fotto la linea , dove è ap- 
punto il colmo della terra . Ci s’ incontrano calme 
di parecchie fettimane, e non fi fa cammino che 
a forza di turbonadas. 

Aleflandro non volea confettare che era debi- 
tore a’ foldati di Filippo del conquido dell* Afia . 
Platone non fa mai menzione di Senofonte orna- 
mento principaliffimo della lcuola di Socrate, nè 
Senofonte di Platone. Aridotile, come notò la Re- 
gina Cridina , non nomina mai nè il fuo maedro, 
nè il fuo difcepolo. Giulio Cefare dà al giovanetto 

Craffo 


DIVERSI. 51 

CrafTo quafi tutto l’onore della vittoria contro ad 
Ariovillo. 

Ad ogni poeta mediocre vengono talvolta fatti 
alcuni buoni verfi . Da un Francefe , di cui punto 
non fuona il nome ufcirono quattro verfi un tratto 
che ogni culto Francefe fa a memoria. In un poe- 
ma fatto iti. lode di Luigi XIV., dopo aver detto 
Come quei principi deboli che fi erano faviamente 
fottomelfi a quel principe erano ufciti falvi di mez- 
zo alla guerra, ed all’ incontro erano periti coloro 
che aveano ardito farli teda ; egli aggiunge 

Parerli a ces rofeaux , qu on volt baijfant la téle 
Reftjìer par foiblejfe aux coups de la tempere, 
Tandis que jufqtt aux Cieux lei Cedres elevés 
Satìsfont par leur ebute aux venti qu ils ont bravi 's , 

Se i verfi dell’ Halleio, la eloquenza del Ga- 
lilei , gli ferini del Maupertuis e del d’ Alembert 
non baftaffero a provare che la Geometria può fpo- 
farfi allo fpirito, fi potrebbe loro aggiungere quel 
graziofo motto del Keplero , il quale diceva che 
l’ A Urologia era una figliuola pazza di una madre 
favia ; e che la madre per campar la vita aveva 
bifogno della figliuola . 

I buffoni co’ loro intermezzi , e non i Caffa- 
rielli con le loro grandi arie hanno convertito i 
D 2 Fran- 



Digitized by Google 


è 


52 .Pensieri 

Francefi alla mufica Italiana, come Efopo colle fue 
favolcrte fa venir gli uomini alla buona Morale, 
piuttofio che tutta l’Erica di Arillotile. 

\ Gli articoli ed i verbi aufiliarj che formano un 
elemento della noftra favella non fono altrimenti , 
come fi tiene da’ più , un fegno della mefcolanz^ 
che fiali fatta delle lingue oltramontane con la la- 
tina ; donde fia poi derivata la Italiana. Degli ar- 
ticoli ne trafparifcono efempj anche negli antichi 
autori latini ; e gli ftefiì autori latini del miglior 
tempo difiero , fatis jam dìElum habeo , habere co - 
gmtum Scxvolam , cognitum habeo tnfulas . Il greco 
volgare dove non entra certamente fofpetto di mef- 
colanza con lingue oltramontane , ha anch* elfo i 
verbi aufiliarj ; e per il futuro fi ferve del Oìx*, 
come del IVill fi fervono gl’ Inglefi . Talché un 
celebre Scrittore ha tenuto l’ufo degli aufiliarj efiere 
originariamente latino, e la lingua tedefca come 
ferva averlo poi prefo dalla imperiale de’ Romani . 

Gli uomini fommi e che hanno l’anima vera- 
mente armonica , non pofiòno fare altro che bene 
tutto quello che fanno. Raffaello fcriveva con ve- 
nufià ; i libri del Palladio fono ferirti con quella 
eleganza e proprietà che fi trova nelle fue fabbri- 
che , e Giulio Cefare eodem animo dixit , quo bel- 
lavit . 
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L’Accademia della Crufca, rfónoftante i più 
gran contrari, e le più Tevere critiche fatte al Taf- 
fo, dovette porre finalmente tra i citabili un poeta 
che è tradotto in ogni Iingna forelìiera , in ogni 
dialetto d’Italia, un poeta letto e riletto e cantato 
dalla moltitudine. Dicano prefentemente quanto 
fanno certi parolaj rigorifti gran baccalari in Par- 
□afo, andrà loro malgrado nella noftra poefia a 
paro de’ migliori il Metalìafio , benché a quelli 
giorni egli non parli il fermon prifco, benché non 
fi nudrifca dei fofpiri del Petrarca . Le ariette de’ 
fuoi Drammi , non - eh’ altro , fono efemplari da 
non fi poter lodare abbaftanza . Non ebbe dinanzi 
a lui chi imitare in tal genere ; né verrà: così fa- 
cilmente dopo lui chi polla imitarlo. Che nettezza, 
che facilità, che grazia, che pienezza di fentimento 
nella più parte di effe , che varietà ! 

Voi colaggi» ridete 

D' un faneiullin che piagne , 

Che la ragion vedete 
Del folle fuo dolor . 

Di voi quafsìt fi ride , 

Che deir età fui fine 
Tutti carnuti il crine 
Siete fanciulli ancor . 

D 3 
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Sprezza il furor del vento 
Robufia quercia avvezza 
Di cento inverni e cento 
Le ingiurie a tollerar. 

E fe poi cade al fuolo 
Spiega per l' onde il volo 
E con quel vento ifleffo 
Va contrajlando in mar . 

Se a ciafcun P interno affanno 
Si vedeffe in fronte fcritto , 
Quanti mai , che invidia fanno 
Ci farebbero pietà. 

I pii crudi lor nemici 

Hanno in feno , e fi riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità . 

Del defiin non vi lagnate 
Se vi refe a noi foggette 
Siete firve ma regnate 
Nella vofira ferviti. 

Torti noi , voi belle flètè ; 

E vincete in ogni imprefa 
Quando vengono a contefa 
La bellezza , e la virtà . 
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Bajla dir che fono amante 

Per fa per che ho già nel petto 
Queflo barbaro fofpetto , 

Che avvelena ogni piacer ; 

Che ha cent \ occhi e pur travede , 

Finge il male , il ben non crede , 

E dipinge fui fembiante 
1 deliri del penfter . 

Affetti non turbate 
La pace del mio cuor , 

Sia vojlra fcelta o fi a 
L oprar necejfità. 

Perchè rei vi credete 
Se liberi non fiete ? 

Perchè non vi cangiate 
Se avete libertà ? 

Sogna il gutrrier le fcbiere V. 

Le felve il cacci ator ; 

E fogna il pefcator 
Le reti , e F amo. , * 

Sopito in dolce obblìo , 

Sogno pur io così 
Colei , che tutto il dì 
Séfpir» t e chiamo. 
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Non ritrova un alma forte 
Che temer nelt ore efireme : 
La viltà di chi la teme 
Fa terribile il morir. 
jNon i ver che fia la morte 
Il peggior di tutti i mali.' 
E' il follieve de ’ mortali 
Che fon fianchi di f offrir , 

Pii l bella al tempo ufato 
Fan germogliar la vite 
Le provvide ferite 
D' accorto agrieoi tor. 

Non fiilla in altra guifa 
Jl balfamo odorato . 

Che da una pianta incifa 
JDalP arabo pafior. 

Placida al fol ripofa 

O fia tra F erbe e i fiori 
La pigra ferpe afeofa , 

Se non la preme il piede 
Di ninfa o di pafior ; 

Ma fe calcar fi fi ente 
A vendicarfi afpira 
E fu P acuto dente 
Jl fuo veleno e Pira 
Tutto richiama aller • 
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e tante altre che vanno per le bocche di tutti . 
Quinault , il Metaftafio Francefe , ebbe anch’ egli 
in vita di gran detrattori. Boileau ne è alla tetta. 
Famofo è il verfo 

\ 

La rat fon dit Virgile , & la rime Quinault. 

Metaftafio fuperiore al Quinault ha dei detrattori 
inferiori d’ affai al Satirico Francefe . Gli appongono 
in materia di ttile una qualche efpreflione, una 
qualche paroluzza qua e là. Poveri di fpirito che 
giudicano non dal tutto , ma da una piccola parte : 
Paolo Veronefe che pur fiede tra’ principi della 
pittura non va efente da qualche errore di difegno , 
e quanti errori di lingua non fi troveranno nel gran 
Moliere ? I Critici verbali non caveranno mai di 
feggio un autore , che è la delizia delle anime 
gentili, e che tutte fanno a memoria. 

Quei pittori Bolognefi che han voluto darli a 
feguire la maniera Veneziana , han perduto la cor- 
rezione Caraccefca fenza acquittare lo fpirito, e la 
grazia di Paolo: Apprettò a poco come coloro che, 
in viaggiando, difimparano la propria lingua fenza 
imparare le altrui . 

Ho udito dire, che riferifee il Kirker come 
nelle Indie ci fia un uccello, che fa la fcala della 
mufìca. Credo che convenga edere uno Indiano 

per 
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per crederlo. Fatto è che il canto de’ noftri rolfi- 
gnoli medefimi non fi pub ridurre fotto regola 
niuna. Il folo verfo del barbagianni ricade Tempre 
in una quinta . 

Il Palladio nel primo libro dell’ Architettura , 
La fatto un capitolo degli abufi introdotti nell’ arte 
Tua . Parecchi capitoli fi potrebbero fare degli abufi 
introdottili nelle lettere e nelle fcienzej ma non 
confidenti come tali, perchè foftenuti il più di elfi 
dall’ autorità di gran nomi . I ‘noftri fcrittori Te ben 
confiderano la natura della lingua Italiana , la quale 
da principio non ha in fe ricevuto le varie defi- 
nenie della latina e della greca, dovranno pur te- 
nere come viziofa quella trafpofizione di parole e 
quel giro di periodo, che hanno intemperantemente 
ufato alcuni dei noftri clalfici, e che puerilmente 
affettano i loro imitatori. I medici non potranno 
non condannare tutte quelle ingegnofe ipotefi fopra 
l’economia animale, di che fon pieni i loro con- 
fulti , s’egli è pur vero, che il fine della medicina 
fia il guarire le infermità del corpo umano, e non 
il farvi fu di belle dicerie . Un grandilfimo abufo 
è ancora il voler oltrepalfare i confini della fcienza 
che un tratta , e il voler farle vefiire i modi e il 
genio, dirò così, di un’ altra. Pochi oggi ci fono 
; che abbiano una qualche tintura di lettere , e non 
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(appiano come in parecchie quirtioni fifiche v’ intru- 
fero male a propofito i matematici la Geometria. 

E perchè attefo la natura di quelle non vi aveano 
(ufficienti dati , vennero con la (corta di ona fcienza 
certiffima ad erronee conclufioni ; le quali nel con* 
cotto del volgo letterario hanno (atto gran difcredito 
alla Geometria medefima . Nella Teologia poi (ono 
flati condotti taluni ad illazioni non meno aflurde A 
che fcandalofe , per averci voluto mc(coIar le difco- 
perte della moderna Filofofia . Balli per tutte la 
fentenza di quello Ingle(e , il quale , perciocché fi 
trova fcritto che il più lungi dall’ Empireo che 
immaginare fi polla è collocato quel lago immenfo 
di fuoco, che Inferno è nominato, foftiene, che 
efTo Inferno è nel (ole : Dallo ingrofTare e fcermr 
che fanno le macchie del Sole , dallo (partirli l’ una 
di effe in più, unirli più di effe in una, dallo ap- 
parire e difparir loro fi viene abbaflanza in chiaro 
che liquida è l’ infuocata materia di cui è comporto . 
Dalle oflervazioni artronomiche le più efatte fi rac- 
coglie , che per un milione di volte è più grande 
della Terra , e fecondo i principi mattematici della 
naturai Filofofia ognuno fa oggimai che egli è col- 
locato il più lungi dall’ Empireo, cioè nel più 
baffo luogo , o fia nel centro del planetario firtema . 

E così di quel corpo , che fu a ragione chiamar*) 
dal poeta . Ls 
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Lo minifbro maggior della Natura , 

Che del valor del Cielo il mondo impronta , 

E col fuo lume il tempo ne mi fura. 
del gloriofo corpo del Sole , in cni pofe Iddio il 
fuo tabernacolo, fe ne fa la magion del pianto , e 
il foggetto della eterna difperazione. 

Tra i molti vantaggi che ha un efercrto , il 
quale abbondi di cavalleria leggieri , ha ancor quel- 
lo importantiffimo che da’ fianchi e da fronte co- 
perto da efia pub nascondere al nemico qualunque fuo 
movimento : Marcia alle battaglie come gli Dei di 
Omero , involto in una nuvola ai mortali invifibile. 

In molte cofe convengono i Turchi co’ Ro* 
mani. Della religione fono offervantittìmi. A tutti 
è aperta la firada per falire agli onori primi. Hanno 
in mira 1’ imperio del mondo, di cui hanno occu- 
pato buona parte. Tengono gl’infedeli come gente 
nata per fervire a’ Muttulmani. I loro Timari fono 
quali come le antiche colonie. L’arte loro è pro- 
priamente la milizia . Fanno le guerre corte e grotte; 
fanno una guerra per volta ; il comando che danno 
a ’ loro capitani è indivifo, attoluto, da doverfene poi 
rendere firettiflimo conto. Severittìma appo loro è 
la pena, e amplittìmo il premio; del combattere 
dalla lungi non fan cafo ; loro ufo è azzuffarli vera- 
mente col nemico, e finirlo ; morir combattendo è 

una 
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una beatitudine. Con quelle arti da’ più deboli prin- 
cipi hanno diftefo il loro imperio in Alia, in Eu- 
ropa , in Affrica ; e fono crefciuti a quell’ altezza 
che ha fatto tremare tante volte la Criftianità . 
Guai a noi fe colle mafTime de’ Romani ae avefiero 
anche prefo gli ordini e la difciplina. 

Chi vuole aver lode di bene e correttamente 
fcrivere gli conviene camminare per li bronchi e 
per gli fpini della Grammatica. 

A gloria non ft va per via fiorita 

■Aucun chemin de fleurs ne conduit à la gioire 

come dice la Fontaine. 

Domandato il Neutono come avea fatto a tro- 
var le grandi cofe , di che per lui fi era accrefciuta 
la fcienza dell’ uomo, rifpofe aver fatto ciò che fatto 
avrebbe tutt’ altro uomo by a patient way of thin- 
king . La rifpofia è piena di modeftia e non manca 
di verità . La perfeveranza , in fatti , delle virtù è 
regina . Anzi fi pub dire che fenza erta non ci fia 
virtù ; nè altri pofla venire a capo in ninna grande 
imprefa . Per efia unita a un profondiflìmo ingegno 
fi levò tanto fopra gli altri filofofi il Neutono, che 
quafi non era creduto della nofira fpecie ; e per efia 
unita a’ buoni ordini politici e militari fi alzarono i 
Romani fopra le altre nazioni in maniera , che in 

leg- 
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leggendo la loro ftoria par di leggere le getta ro- 
manzefche dei Paladini di Carlo Magno. 

La futtifa des pera font perdues pour la en- 
fnnsy ditte Fontenelle ; e a ragione. I medefimi 
errori , le follie medefime vanno rimettendo di ge- 
nerazione in generazione ; fenza che la mala prova 
dei primi corregga quelli che vennero dipoi. Quale 
è più grande e pericolofo errore che quello di darli 
a predare appena rotto il nimico, e non finir la 
vittoria ? e di che cofa fi trovano alla guerra più 
frequenti gli efempj ? 

Ettore gridava a’Trojani che entrati erano nel 
campo dei Greci , che non dovettero abbandonar la 
zuffa per amor del bottino. Ebbero un bel gridare 
parecchi altri Ettori moderni. Non per altra ragio- 
ne furono perdute da’ vincitori le giornate importan- 
rifT.rne di Guinegate, di Fornovo,e quella, di Cza- 
law in quelti ultimi tempi. Un bel provvedimento 
era quello de’ Romani, che la preda non fotte di 
quelle bande che, predavano, ma a tutto l’eferciro 
comune ; e tutti i foldati dovrebbero avere a mente 
le parole di quel capitano a’ medefimi Romani, che 
ferrati Tempre , e prima co’ dardi , poi con la fpada 
e rotella, non finittero di ammazzare, dimenticaf- 
fero il predare , e vincendo farebbe loro ogni cofa . 
Confetti tantum & pilis emiJftSy pojì um boni bus & 
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gladiis Jìragem cedcmque continuarent prada imme- 
mores ; parta vittoria canti a ipfts cejfura . 

Un gran Capitano era folito dire che egli ama- 
va le donne per le tante buone notti che gli avean 
dato , non ottante che gli avellerò tolto i due giorni 
più belli della vita fua . La Regina Anna col fepa- 
rarfi dalla lega impedì al Principe Eugenio il mar- 
ciare da Bauckain a Parigi nel 1712. ; e nel 1718. 
la Regina di Spagna movendo la guerra in Sicilia 
gl’ impedì il marciare da Belgrado a Coftantinopoli. 

Quel poeta che non faprà che la lingua vol- 
gare non farà che un poeta volgare. 

Non fi fa teftaraento fenza lafciare un qualche 
legato alla Curia. 

L’uomo è pur lontano dal parlare anche in 
ciò che chiamali fcienza, con quella precifione con 
cui parlò Euclide delle quantità ; con cui della 
precelfione degli Equinozi e delle Orbite de’ pianeti 
ha parlato il Neutono ! Per ragionare a quel modo 
fopra una cavata di fangue bifognerebbe aver per 
le mani le piò fottili teorie della Idrodinamica : 
per ragionare di mufica, le equazioni delle curve 
le piò trafcendenti della Geometria . 

Tra i Perfiani e i Turchi ci è un grande Scif- 
ma cagionato dal concetto in che fi ha da tenere 
il color verde . I Perfiani lo hanno a vile , e sì l<* 

por- 


<$4 P E N S I E R r 

portano nelle (carpe ; lo hanno i Turchi al con- 
trario in riverenza grandiflìma e lo vogliono facro 
allo ftendardo del Profeta. Che occorre, altri po- 
trebbe dire, cercar l’Afia per trovare tra le nazioni 
di fomiglianti argomenti di controverfia e di lite ? 

Tra i fonetti che hanno il più di riputazione 
nella noftra favella quello fi annovera del Cafa, 
che è fopra la Gelofia ; 

Cura che di timor ti nutrì e crefci , 

E piu temendo maggior ftrza acquifii , 

E mentre con la fiamma il gelo mefci 
Tutto il regno cf amor turbi e contrifii • 

Poiché in brev ora entro al mio dolce hai mifii 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor e/ci y 
Torna a Cocito , ai lagrimofi e trifii 
Regni cT Avemo ; ivi a te Jleffa increfci: 

Ivi fertza ripofo i giorni mena , 

S*nza fonno le notti , ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena . 
Vattene . A che più fiera che non fuoli , 

Se il tuo venen m è corfo in ogni vena , 

Con nuove larve a me ritorni e voli ? 

Non è da mettere in dubbio che di grandiflìmi 
pregi non abbia in fe un tale fonetto ; che non 
meriti la riputazione di cui gode; che non fia degno 
in (bmma , che quali tutti i noflri poeti Io fappiano 
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per lo fenno a mente. Ma perchè a confronto di 
effo non fare nè meno menzione di quello del Bem- 
bo fopra la Speranza , in cui , fe non ci è la grandi- 
loquenza del Cafa, ci è limatezza di gilè eguale; 
maggior naturalezza nei fentimenti , e maggiore 
affetto . 

Speme che gli occhi nojlri veli e fa/ci , 

Sfreni e sferzi le voglie , e P ardimento , 

Cote di amor , di cure , e di tormento 
Minifra , che quetar mai non nt lafci . 

Perchè nel fondo del mio cuor rinafci 

S io ne t' ho fveltaP e poi cip io mi ripento 
£>’ avere a te creduto , e 7 mio mal fento , 
Perchè di tue impromejfe ancor mi pafci ? 

Vattene a lieti e fortunati amanti , 
lor lufinga , a lor porgi conforto 
S'han qualche dolci noje , e dolci pianti. 

Meco , e ben ha di ciò Madonne il torto ì 
Le lagrime fon tali , e i dolor tanti 
Ch'ai più mifero e trifo invidia porto . 

II più bel poema latino che fia ftaro fatto dopo 
la Sifilide, è forfè l’Aurora boreale de! Padre No- 
ceti] : tanto è pieno degli Spiriti non che delle frali 
di Virgilio. E Ct potrebbe dire del Nocetti quello 
che fcriveva il Bembo al Fracafloro , come pareva 
che 1 anima ftefla di Virgilio dettato gli aveffe alcu- 
Ttm. Vili. £ ni 
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ni ver fi qua e là . Una critica fece poi il Bembo alla 
Sifilide, di cui non fece gran cafo il Fracailoro; e 
quella fi fu eh egli avelie inferito nel l'uo poema 
troppi epifodj. Una contraria critica farli potrebbe 
al Nocetii, deila quale non lo qual calo fe ne avelie 
a fare : Sembra però che un belli/Tìmo epifodio fa- 
rebbe fiato una breve pittura della vita, e de ? co- 
fiumi de’ Lapponi, là dove egli dice come la Na- 
tura ha particolarmente favorito del bel fenomeno 
dell* Aurora boreale il Settentrional vedovo /ito. Co- 
tefio fito è abitato dall’ ultima popolazione dei mon- 
do, così per il luogo ch’ella tiene fui globo, come 
per la piccolezza e fparutezza fua , per le qualità 
corporali, per le facoltà dello intelletto. Vive va- 
gabonda come i Tartari ora verfo il mar glaciale, 
Tulle rive di qualche lago, ora verfo il feno Bot- 
nico. Per la efirema fua povertà è piurtofto libera, 
che foggetta a varj principi , come la fanno i Geo- 
grafi . Marcifce nella ignoranza e nella fuperfiizione 
la più grolla. Si nutre di pefei dificccati, di latte, 
e di formaggio di quei fuoi rangiferi che tirano le 
pulche o le slitte, e fono più veloci al corfo che 
ncn è cervo o capriolo tra no ; . Una bella deferi- 
zìcne fa di quelli popoli il Maupertuis , che mifurò 
il grado polare, e un’altra ce ne avea dato prima 
il famefo Comico Regnard , a cui prefe fantafia di 

vifitar 
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vifitar quel paefe,e lafciò incifa al capo del Nort 
una memoria , che finilce con quello verfo 
Si/iimus hic tandem nobis ubi defuit orba . 
Cotefto tozzo popolo la Scozia fi può dire della 
umana foecie, che è privo parecchi meli nell’anno 
della villa del fole, è illuminato quali ogni notte 
da un dillaccamento, diciam co?ì , dell’Atmosfera 
folare come vuole il Nocetti , da un’ Aurora, che 
ha l’origine piu celelle ancora, che non ha quella, 
la quale con le dita di Rofe apre a noi ogni mat- 
tino le porte del giorno . 

Le donne fon venute in eccellenza 
Di ciafcun arte tv hanno pofio cura 
diffe P Ariolto. Nel drappello delle donne eccellenti 
non pochi palli innanzi alle Gambara, alle Deshou- 
lieres, alle Sevigne, e di pari con Saffo è da met- 
terli Mylady Montaigu. Tiene ella nel Parnafo 
Inglefe un onoratiffìmo luogo. Ardi gioftrare col 
niedefimo Pope , e fi può dire di lei quello che 
dice Virgilio di Pentefilea . 

Bella tri x , audetque viris concurrere vir§o. 

Di moltilfime belle compofi/ioni arricchì ella la 
fua lingua ; di un’ oda tra le alrre alla Luna di 
atteggiamento greco. La voltò l’Abate Conti in 
verfo Italiano ; e una tal verdone fa nafcere oegli 
amanti della Poefia Inglefe maggior deliderio di 
E 2 ve- 
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vederne 1* originale . Eccolo . 

Tbou Silver Deity of fecrtt Night , 

DireEl my footjìeps thròugh thè woodland fliadt f 
Tbou confcious witnefs of unkncum dclight , 

The Lovers Guardiani and thè Mufes aid. 

By thy pale beams 1 folitary rove , 

To thee my tender grief con fide ; 

Serenely fweet you gild thè filent grave , 

My friend , my Goddefs , and my guide . 

Even thee , fair Queen , from thy amazing height 
The charms of young Endimion drew , 

Veti d in thè monile of eoncealing night 
With all thy greatnefty and thy coldnefs too . 

Ogni cofa in Inghilterra è in proporzione con 
gli uomini , Le donne Inglefi fuperaoo nello ingegno 
quelle della terra ferma ; i Corfieri Inglefi hanno 
la palma fopra quelli del reflante di Europa, ed é 
vero quello che parlando a Madama Harray dice 
la Fontaine. 

Vcs gens a penttrer l emportent fur les autres 
Meme les Chiens de leur fejour 
Ont meilleur nez que n ont les notref. 

Quanto fia diffidi cofa il ben tradurre , maflì- 
mamente i poeti, di una in altra lingua, benché 
di valore non così differentiflime , ne pub edere ar- 
gomento la verfione fatta nel primo dei Fatti dal 
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faoile, dal copiofo Ovidio , che diceva in verfì quello 
che a lui pareva , di un bel didico di Eveno che 
è nella Antologia. 

HlJj txi edyiKìrì , oputt i'Jt KupTotonirtts 

Orror iirta-tiTtfKt a't , Jpàyt , fyjoua'u . 

Rode, caper, vttem : tamen huic,cum ftabìs ad arata , 
In tua quod [porgi cornua pojjit , erìt . 
dove non è punto efpreflò il bel conrrappoflo di 
rodere fino alla radice , e di fruttare con tutto 
queflo. Ma il più forte argomento della difficoltà 
che in tradurre i poeti fi trova grandiffima , è la 
verdone fatta due volte dal giudiciofo e dilicatiffimo 
Orazio di quel verfo dell’ OdifTea. 

IToÀZwr /’ *•'■3 peJrur iJltv àsiek kaÌ r* or tyn u . 

L’una è nella poetica 

Qui mores bominum multorum vidit & urbes • 
L’altra nella Epiitola 

. ...... multorum providus urbes 

Et mores bominum infpexit , 

In amendue i luoghi egli non ha efpreflo abbaftanza 
la forza dell’ iy/t* cogvovit: II ripiego di far reggere 
dal vidit o dall' infpexit tanto l’ urbes , quanto il 
mores è in vero da grand’ uomo , e dà al fentimen- 
to non fo che di vaghezza . Ma quel dover pren- 
dere il vidit o l ’ infpexit in due ficnificari , vederlo 
come fotto due facce ha non fo che dello sforzato, 
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ed è lontano dalla greca femplicità. E’ uno di quei 
fioretti con che a Meiflen fi fuol coprire un qual- 
che pelo che faccia la vernice nella porcellana. Il 
Saltini ha tradotto in greco la Elegia di Catullo 
fopra la chioma di Berenice, ed ha intefo di relìi- 
tqìre il telìo di Callimaco, da cui quella Elegia 
fu dal poeta Vernnefe trafporrata in latino . E’ da 
defiderarfi che nelle rovine dell’ Ercolano fi trovi 
Callimaco per vedere fe il Salvini abbia dato nel 
fegno. Ma per mille ragioni è da credere, che 
quella fua divinazione non fia così felice a gran 
pezza come fi fu quella del fuo compatriotta Vi- 
viani, che relìituì il libro di Apollonio tal quale 
fu ritrovato dipoi . 

Con la efatta mifura alla mano della gran 
piramide prefa dal Graves , trovò il Neutono la 
quantità precifa del cubito egizio ; e ciò per via 
di una fuppofizione naturalilfima , che dovendoli 
fare una mole così femplice in un fito così ampio 
come è il deferto , dovefie il cubito eflere parte 
aliquora di tutte le parti principali di effa,del Iato, 
cioè della piramide, dell* altezza della porta , della 
larghezza del corridoio interno , della fianza e va 
decorrendo. E così quel numero che a ciò foddis- 
faceva era certamente la vera mifura del cubito 
antico. Una tale fcoperta fece il Neutono quali 
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fcherzando,e poca gloria aggiunge a quel mare di 
lenno, dove ella avria fatto fuoqare il nome di 
tutt’ altri. Si pub dire a tal proposto quello che 
Agamennone dice ad Achille nella Ifigenia . 

La The [fa He enttere ou vai nate ou calante , 

Le si) os mime conquife en attemlant /’ armee , 

De tonte autre vaìeur eternels monumenti , 

Ne fon d' Achille oìfif que les amufements . 

La Logica comune abbonda di argomenti detti 
con ragione a due facce . La orima cofa che veg- 

co >0 

gono i Troiani , difcuoprendo l’Italia , fono dei 
cavalli alla paftura . Salta fu il padre Anchife con 
tale argomento : 

. . . bellum , 0 terra hofpita , portas : 

. Bello armantur equi : bellum haec armento minantur : 
Sed tamen iidem olim curru fuccedere /lieti 
Quadrupedes , & fraena fugo concordia f erre . 

Spes e fi pacis aie 

quanti non fono fuori delle fcienze dimoflrarive i 
padri Anchifi , i quali fono pronti a mnflrare co’ 
medefimi dati il bianco e il nero, fecondo che me- 
glio lor toma ! 

Quelli fati faranno i meglio .governati , ne’ 
quali la giudizia fi accoderà più alla militare, e 
la giurifprudenza alla mercantile. 

E 4 
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L’ uomo non penfa mai all’ avvenire fe non 
quando li dà noia il prefente. 

Non pochi fono nell’ Eneide i verfi da finirli . 
Tra gli altri nel fecondo libro 

Ducendum ad fedes fimulacrum , arandaque Diva 
Numina conclamant . ..... 

Dìvidimus muros & moenia pandimus urbis. 
e nel quarto 

Non tamen Anna novìs praettxere funera facili 
Gcrmanam credit : nec tantos mente furores 
Contipi t aut graviora timet , quam morte Sichaeì . 
Ergo jujfu parat . 

addentelati poetici , dirò così , a’ quali le Mufe latine 
folamente potriano por mano. Pur nondimeno il pri- 
mo verfonon farebbe egli affai bene riempiuto così? 
.... fune noflra in damna ruentes 

Dividimus et. 

e il fecondo non farebbe egli finito a dovere di- 
cendo ? 

Ergo juffa parat , quantum noci tur a paranti ! 
Niuno al parer mio troverà tali finimenti indegni 
di Virgilio. Nafcono dalle cofe medefime che gli 
precedono , rinforzano il fentimento , hanno in fe 
patitone ed anima, che è il carattere principaliffìmo 
del poeta ; cedono di poco al 
«... Martemque accendere cantu , 
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con cui fi vuole eh’ egli medefimo nella gara del 
recitare dalle compimento e 1’ ultima pennellata al 
ritratto diMifeno. Ma ben fi maraviglierà ognuno, 
fon certo, al rifapere, che tali finimenti fono, per 
quanto fi narra , rifpofte di una famofa cabala , a cui 
fi andava altre volte in Venezia per varie quiftioni 
d' ingegno come ad oracolo . Chi non dalle fede 
alla virth della cabala , crederà almeno che molto 
valente folle la Pizia che ne era al governo. 

Si dice da noi in buona lingua rimettere in 
tuono yjìare in tuono , tenere in tuono , cavando fimili 
metafore dalla mufica ; arte gentile tanto da noi 
coltivata : Perchè non fi dovrà anche dire variar 
tuono , derivando la metafora dall’ ifteflò fonte? oh 
tal maniera non è per ancora regiftrata nel Dizio- 
nario della Crufca , come fono quell’ altre , e prendi 
guardia , che tal maniera changer de tori , è pure in 
bocca de’ Francefi di là dall’ Alpe 
Che da lor ne f compagna , e Italia ferra . 
chi è timido di tanto non fi arrifehi a fcrivere, e 
chi pub di fimili ragioni appagarli , non fi avvilì 
di ragionare egli mai. 

Lo feorbuto, che viene in gran parte cagio- 
nato dall’ acqua del mare , povero di effluvi ve- 
getabili tanto necelfar; alla falubrità dell* aria che 
l’uomo refpira, è anche guarito in gran parte dalia 

me- 
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defima acqua che purga il corpo dal malore che ella 
cagiona . 

Egli è affai ffrano a penfare come in mare, 
che è il proprio regno dei venti , l’ uomo patifca 
principalmente per difetto di circolazione di aria y 
e come fenza il ventilatore di Halles , e i tubi di 
Suton che la vanno tuttavia rinnovando nel corpo 
della nave , la ciurma cade in un lungo viaggio 
quali tutta ammalata. Nello ffeffo modo avviene, 
che per difetto d’ indullria e di buoni ordini il po- 
polo muor di fame in tal paefe fertiliffimo, e in 
tale altro è oopreffo da povertà, non ottante che fi 
trovi come immerfo nell’ argento e nell’ oro delle 
Indie . 

Che i Filofofi immaeinaffero che gli epicicli 
e i vortici menaffero in giro i pianeti e non l’at- 
trazione , non , vi era forfè un gran male per lo 
comune degli uomini . Lo ffeffo pub dirli che le 
fcn le difputaffero fe le particelle dell’ acqua foffero 
sferiche, ovveramente fatte a modo di anguille. 
I fiffemi fino a tanto che ffavano confinati nelle 
cofe di pura fpeculazione , o vagavano in cielo non 
erano di pregiudizio alla civile focietà , la quale a 
ogni modo traeva di grandi benefizi dall’ acqua , 
comunque fi credeffe che foffero fatte le particelle 
di effa ; non mancava di almanacco comunque lì 
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raqionatte fui fittema de’ cieli . Il male fi è che i 
fittemi entravano anche nella medicina, e da’ prin- 
cipi erronei di quelli fe ne cavavano delle confe- 
guenze , che conducevano l’ ammalato a morte . 
Sotteneafi per efempio che l’ oppio , giuda i principi 
della fcuola galenica , era narcotico perchè freddo 
nel quarto grado : ed ecco che prefcriveafi contro 
a’ mali effetti di etto il vino , come cofa calorofa 
ed atta a combatterlo ed a vincerlo. Quaodo con 
la fcorta della fperienza hanno riconofciuto i mo- 
derni che il vino , narcotico etto altresì , in luogo 
di rintuzzare gli effetti dell' oppio gli fortifica : £ il 
vero antidoto dell’oppio, mercè Io aver lafciato da 
banda i fittemi , fi è trovato effere quello per tanti 
•onti pottente farmaco dell’ acero. 

Ognuno fa che la cataratta altro non è che la 
opacità dell’ umor crittallino, o fia della lente dell’ 
occhio per cui diviene abile a trafmettere e refran- 
ger la luce ; il rimedio alla cecità , che indi ne 
deriva era deprimere Io fletto umore divenuto opa- 
co ; con che la luce pattando fino al fondo dell’ 
occhio potea dipingervi una tal quale immagine 
degli oggetti elterni . Ma perchè l’ umore depreffo 
fi rialzava talvolta e tornava la cecità fi è novella- 
mente penfato ad ettraerlo dall’ occhio medefimo. 
Una tale operazione che fi mette ora quafi che 

ccmu- 
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comunemente in pratica , è molto piti ficara della 
prima ; è fondata fulla cognizione dell’ occhio , e 
del modo con cui fi fa la vifione . Ma ciò che vi ha 
in efla dì Arano , è che è cofa antica trovata in 
tempi, in cui parlarafi di fimulacri che ufcivano 
da’ corpi, di effluv;; in cui non fi avea cognizione 
alcuna delle affezioni della luce , della notomia dell’ 
occhio. Erano ciechi che guarivano perfettamente 
degli altri ciechi , ed ora mollrano la via a' meglio 
veggenti . 

Gli uomini veramente grandi non debbono dare 
afcolto alle voci della bafla invidia che va loro la~ 
triodo dintorno , non debbono nè anche udirla. 
V Atlante che foftiene il Cielo non ode dalla fua 
cima il fremito delle onde che li rompono a’ piedi, 
e rotte fono rimbalzare nel mare. 

La Rettorica fnerva alcune volte co’ lifci pre- 
parati nelle fue officine alcuni tratti di eloquenza , 
che lafciati nel loro naturale fono vittoriofi della 
mente e del cuore. Cosi la Chimica co’ fuoi ma- 
gifteri, con l’ effrazione de’fali, e colle altre fue 
preparazioni rintuzza, in luogo di accrefcerla, la 
virtù della china che vogliono i medici non avere 
maggiore energia che nella polvere di efia . 

Quanti non fi danno al nemico a collazionare 
codici per riftabilire tefli di Autori che noo faranno 
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citati giammai ! quanti non li travagliano a copiare 
da vecchi manoferitti componimenti di autori che 
non faranno mai letti ! Tali fono a un dipretto gli 
ftudj dell’ uomo. Radi fono quelli che veggono 
quello che va fatto; piti radi ancora quelli che il 
facciano . 

Gli ambafciatori de’ piti gran potentati di Eu- 
ropa vanno ora a Cottantinopoli con delle mottre 
di drappi, come i principi della Grecia a’ tempi di 
Omero viaggiavano eoo dei carichi di ferro e di vino . 

L’animale che ha forfè l’udito più fino di 
qualunque altro è la balena; ed è quello, in cui 
l’organo dell’ udito è più difficile da fcuoprirfì che 
in qualunque altro. 

Varj furono i fittemi immaginati dagli antiquari 
per ifpiegare i’ ufo di quei fori o fieno cicatrici che 
fi ottervano in Roma negli edilìzi antichi . La fpie- 
gazione più naturale fi è, che accanto a quegli 
edifìzj vi fi fabbricò ne’ tempi medi , come dentro 
alle arene di Nimes vi fi vede tuttavia una mar- 
maglia di cafuppole fatte a’ tempi de’ Saraceni : E 
quei fori non fono altro che l’impottatura delle tette 
delle travi che dividevano i folari o fottentavano i 
tetti di quelle catapecchie che la miferia de’ tempi 
barbari innalzava a ridotto della magnificenza Ro- 
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Gli uomini grandi danno ridretti e chiufi di- 
nanzi alla volgar gente , e non comunicano i loro 
penfieri che con altri uomini grandi. Simili al Mer- 
curio , il quale non umetta fe non le fodanze me- 
talliche, e l'oro fingolarmente, a cui fi unifce con 
avidità grandiflìma . 

L’ottavo metallo o fia l’oro bianco (coperto 
novellamente nell’ America fervir potrebbe di firn-* 
bolo alla natura dell’ uomo: Dicono i Chimici non 
poterli fondere nè meno co’ mezzi i piìt polenti. 
E’ agro, fragile, duro, non ci è trilla qualità cbe 
non abbia. Mefcolato con altri metalli con elli fa- 
cilmente s’incorpora, diviene fufile, acquilta mille 
buone qualità fino a prender fembianza di puri (fi- 
mo oro. 

Le fperienze fifiche che hanno durato il più 
di tempo furono fatte dall’ Ellero, e dal Boerahave. 
L’ uno tenne per lo fpazio di quindici anni dentro 
alla macchina pneumatica varie fendette di latte, 
di vino, di fangue; l’altro per lo fpazio di venti 
anni continui tenne alla prova del fuoco una quan- 
tità di mercurio. Il rifiatato delle fperienze fu che 
il latte, il vino, e il (àngue, tenuti per quindici 
anni nel vuoto non fi corruppero per niente, e che 
il mercurio tormentato da un continovo fuoco di 
venti anni non fedii diminuzione alcuna fenfibile . 

Molti 
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Molti vanno a Parigi e pochi ei fono flati . 
Per fcoprire che nella caduta dei gravi gli fpazj 
fono come i quadrati dei tempi ; che nel moto dei 
pianeti le aje fono proporzionali ai tempi, e i cubi 
delle diflanze fono come i quadrati de’ tempi. ; per 
fare in fomma le fcoperte fondamentali della Fifica 
e della Agronomia non ci ha voluto un grandiffimo 
apparato di Geometria ; come a fondare i più grandi 
Imperi quello dei Perii, dei Greci, e dei Romani, 
hanno ballato piccoli eferciti . 

A tavola conviene elfer Francefe, a tavolino 
Inglefe . 

^ Da un foggetto fempIicilTìmo ricavarne una 
gran varietà di avvenimenti è arrivare al fegno ul- 
timo dell’arte. Sembra allora ch’ella imiti più dap- 
prelfo la natura , la quale a un piccolilTimo volu- 
me di materia ha faputo dare tutte quelle infinite 
modificazioni che compongono l'univerfo. Coniì- 
derati fotto un tale afpetto gli fcrittori Greci ed i 
Latini non fi può fare a meno di non dare ai pri- 
mi la palma dell’ ingegno. Bifognavano a Teren- 
zio due commedie di Menandro per fame una delle 
fue: E per formare i dodeci libri dell’ Eneide ci 

hanno voluto, quali direi, tutti gli quarantotto della 
Iliade e dell’ Odilfea prefi infieme . 

Perchè una pianta venga a bene , giova affai 

più 
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più sbriciolare il terreno che le è dattorno ond’ efla 
polla (tendere le barbe, c ire a cercarti il fucco che 
la nutrite, che non giova letaminare edo terreno 
e ingranamelo. Nello (ledo modo perchè l’ingegno 
dell’ uomo faccia la miglior prova, piuttolìo che 
aggiungergli forza e dargli ajuti , giova torgli dattor* 
no quegli impedimenti che nel difpiegard potrebbe 
incontrar per via. 

Sfogliato un albero , fe non muore intifìchifce 
ed ammala. Gli ornamenti nel difcorfo hanno da 
edere come nell’ albero le foglie . 

Lo lìile più femplice e che conviene più co- 
munemente ufare è di rutti il più difficile, come 
tra tutte le biade la più dilicata è quella, che ri- 
chiede dall’ uomo il più di fatica e di Audio. 

Le forti paflìoni non ammettono gran ram- 
marico ed edgoao un profondo fentimeato. Saint 
Evremont loda con ragione il Pallore del Tallo 
nell’ Aminta, il quale alla nuova della morte di 
Silvia dice folamente quelle parole o Silvia tu Jet 
morta / e fviene. Didone nell’ Elido nulla rifponde 
alla parlar» che le fa Enea 

Il la foto fixos oculos averfa tenebat ; 

Tandem proripuit fe fe atque inimica refugit . 
Quello dlenzio è così bello, ed anche più, che 
non Io fono talvolta le paufe nella mudea , i refpiri 
nei quadri. Ar- 
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Avviene affai volte che moltiplicando i mezzi 
per arrivare ad un medefimo fine, ci fi arrivi più 
diffìcilmente . 

Ciò che non è vifibile fuol effer quello che 
opera il più nelle cofe e vi ha maggiore energia . 
Alla parte del corpo della nave, che è fopr acqua, 
dà la forma che vuoi , purché la parte che rimane 
fott* acqua fia coftrutta fecondo le regole, e abbia 
la figura del folido della minima refifienza . Dalle 
informazioni fegrete che ha il capitano dipendono 
le più importanti imprefe ; e gli arcani dello impe- 
rio fono la vita degli fiati . 

Tzetze autore furiliflimo e di niuna autorità,, 
il quale ci ha confervato la vera defcrizione degli 
fpecchi di Archimede, è uno efempio che non bi- 
fogoa aver niente in difpregio, e che affai volte da 
uomini in fembianza di niun conto ricavare fi pof- 
fono le più importanti notizie . 

Il poffedere gran conia di materie prime fia di 
neceffità , fia di luffo , come frumento , feta , canape , 
lana , il lavorarle , trafportarle ai foreftieri , lo im- 
piegare nella cultura della terra, nelle manifatture, 
e ne’ traffichi il più di mani che è poffibile furono in 
ogni tempo .forgente larghiffima di ricchezze: E le 
ricchezze fono fangue e vita degli fiati. Per tali 
vie crebbero già Aleffandria, Tiro e Cartagine a 
Tom. Vili. F quella 
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quella tanta grandezza , di cui ne fanno fede le ftorie . 

Pur nondimeno non fembra che del Commercio 
ne avellerò gli Antichi quel grandiflimo concetto 
che ne hanno i moderni, e che per averne fignoria 
e governo , facedero tra loro la guerra , come l’ han 
fatta e la fanno tuttavia le nazioni di oggidì . 

Dove prefentemente il Commercio forma la 
bafe della felicità e grandezza delle civili focietà ; 
dove ora di libri fopra il commercio fon piene le 
biblioteche , e ne è nata la nuova feienza dell* 
Aritmetica politica ; poco o nulla 0 legge in tal 
propofito fcritto dai Romani , e dai Greci ; e ap- 
pena che fi trovi ne’ loro trattati di pace una qual- 
che traccia della confiderazione, in che lo aveano . 

Platone al contrario lo sbandifee in compagnia 
di Omero dalla fua Repubblica : E benché Seno- 
fonte configli a’ Tuoi concittadini che non debbano 
edere fcarfi di onoranze e di premj verfo i padroni 
di nave , e i mercanti , ed abbianfi ad agevolare i 
mezzi onde accrefcere la ricchezza de’ particolari , 
come quella che nervo diviene e forza del Princi- 
pato ; mcftra però in altro luogo di dubitare fe il 
commercio allo fiato fia giovevole o nò. 

Il primo tentativo che per impadronirfene con 
1’ armi in mano foffe fatto dagli Antichi pare che 
fìa la guerra intraprefa da Augufio contro agli Ara- 
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bi ; ma con infelice fucceflò. Gli aromati erano per 
gli Arabi nel tempo del Paganefìmo una fonte di 
ricchezze, come è flato dipoi il caffè innanzi che 
folle trapiantato in America : Ed elfi riportavano 
in Occidente le morbidezze delle Indie le quali 
fmugnevano d’ oro l’Imperio Romano, niente meno 
che facciano oggigiorno 1’ Europa . 

Il primo trattato per cagione del Commerciq 
vogliono che folle fatto da Giufliniano il Grande 
con due Re, l’uno degli Etiopi, l’altro degli Ome- 
riti (i). Doveano elfi dargli ajuti contro a’ Perlìanl 
fuoi nemici : obbliga all’ incontro l’ Imperadore i 
fuoi fudditi a cavare i drappi di feta non più dall* 

Perfia , ma dal paefe de’ novelli fuoi confederati 
ed amici . 

Ne fecoli appretto figurò il commercio nel 
mondo lotto più nobile afpetto, e quali direi prin- 
cipefco. Onde lì può dire anche per quello riguardo 
che nelle età le pii» barbare furono immaginate le 
cofe le piò utili al vivere umano. 

Il fiflema politico de* Veneziani , chiamati al- 
lora fignori delle corte, era tutto fondato fili’ am- 
plificazione de loro traffichi. Non fi faceva appreffo 

F * loro 
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loro dirtinzione tra l’uomo di flato e il mercante: 
credevafi che colui avefle piìi meritato della patria 
che più 1* avefle arricchita : E le guerre tra Vene- 
zia e Genova aveano per fine il traffico dell’Afia, 
come le guerre tra Roma e Cartagine il dominio 
in Europa. 

Dalla Italia trapafsb il genio del Commercio, 
come di ogni altra disciplina , nel Settentrione : e 
non era men forte la lega Anfeatica , che per fo- 
fìenere i loro traffichi , varie Città libere della 
Germania ftrinfero a quei tempi infieme, che fofle 
la confederazione delle Repubbliche greche per di- 
fendere la loro libertà contro la potenza de’ Perfiani . 

Non per tanto rimaneafi la Italia fignora a 
quei tempi del Commercio. La fleffa Firenze ne 
avea gran parte : Con la fottigliezza dell’ ingegno 
e con l’indurtria potè rimediare al naturai fuo di- 
fetto di eflere porta fra terra . Mercè gli ajuti del 
Commercio potè fortenere di molte guerre, come 
Venezia il grande urto della lega di Cambray : 
Ed erta già diede il nome di padre della patria ad 
un ricchiflimo fuo mercante che la abbellì , la prò- 
tefle, e richiami) in Italia le arti e le lettere fug- 
gitive innanzi alla barbarie de’ Turchi. 

I Portoghefi fuperato dipoi il Capo, furono i 
primi ad ertender direttamente nell’ Afià il Com- 
mercio 
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merci 0 degli Europei. Que’ ricchi cambj con le 
fpezierie,ed altre preziofità Afiatiche che fi faceano 
una volra da’ Veneziani ne’ porti del Mediterraneo , 
fi fecero da’ Portoghefi ne’ porti medefimi delle 
Indie Orientali : E gli Spagnuoli difcoperta quali 
nel medefimo tempo con la fcorta del Colombo 
l’America, ne riportarono di qua dal mare l’ar- 
gento , l’ oro , la cocciniglia , il cacao , e coprirono 
di Navi quel mare , che era prima folitario e non 
avea fentito navigazione alcuna . Tra i Portoghefi , 
e gli Spagnuoli fu allora divifo per picciol tempo 
l’imperio del mare: L’Occidente e l’Oriente. 

Da tre fecoli in qua la navigazione che fanno 
gli abitanti dell’ Europa ó crefciuta a difmifura ; 
del che fu appunto cagione la fcoperta di un nuovo 
mondo, la invenzione della buflola , e le popola- 
zioni indufiriofe degli Europei , che in America 
ingrofiano alla giornata : Per non dir nulla delle 
pefche della balena, e delle aringhe, nò di quella 
de’ merluzzi fui famofo banco di Terranuova , il 
quale è il vivajo , diciam così , dell' Europa catto- 
lica, e la principaliftìma fcuola della marineria di 
quelle nazioni , die hanno il privilegio di mandar 
ivi i lor navigli. E’ vero che alcuni (lati marittimi 
fono da dugento e più anni in qua notabilmente 
decaduti, ma ne fono furti tali altri che compea- 
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(ano d’ avanto le 'perdite , che per Io (cadimento 
di quelli potettero edere avvenute alla navigazione. 
Gl’ Inglefì da’ tempi della Regina Elifabetta , e 
fingolarmente di Cromvello fono divenuti potenza 
marittima : Ed é opinione che dal trattato di Utrecht 
in qua (ia crefciuto del doppio il numero de’ legni 
di loro ragione e bandiera : Per via dell’ Atto di 
navigazione furono già come forzati dalla fapienza 
de’ Legislatori a navigare; e dipoi per via dell’Atto 
di gratificazione a lavorar la terra meglio che non 
facevano per l’ addietro . E a quelle due leggi fono 
edì principalmente debitori di quello immenfo po- 
tere, per cui fanno ora la guerra offenfìvamente in 
tutte e quattro le parti del mondo, ed in tutte e 
quattro hanno trionfato e trionfano tuttavia . 

Gli Olandefi nello fpazio di poco più di cin- 
quanta anni dal non avere quafì che niun batti- 
mento in mare pervennero ad averne un maggior 
numero che tutte le altre nazioni dell’ Europa prefe 
infieme; delle quali furono un tempo i venturieri 
per acqua. 

L’ altezza a che falirono un’ Ifola dell’ Oceano 
divifa altre volte dal rettante del mondo, ed un 
picciolo paefe formato dalle alluvioni di alcuni fiu- 
mi della Germania , e fatto da poco tempo in qua ; 
la figura che fecero amendue quegli flati nell’ età 
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pii» ricine a noi , le lunghe e difpendiofirtime guerre 
che poterono fortenere , pare che abbiano iftrutto 
1’ univerfale , anzi convinto oggimai intorno alla 
mefle che fi raccoglie rjcchilfima dal coltivare il 
commercio. Tutte le nazioni fanno prefentemente 
a gara per avervi parte , e per averne il più che fia 
poffibile. Da per tutto fi ragiona di Agricoltura, 
di manifatture, di navigazione, de’ modi di moiri, 
plicare il numero del popolo, di sbandire dal co- 
mune le oziofità, di rifcaldame l’indurtria: Sonofi 
fondate delle Accademie , delle Cattedre pel Com- 
mercio, come faceafi altre volte per la Fifica di 
Ariilotile, o per la Teologia di Scoto. Si ftudia in 
ogni paefe a imitare gli Olandefi e gl’ Inglefi i 
quali hanno faputo alzar le rtatue a’ loro Mercanti , 
nè più nè meno che già facefiero » Romani, ed i 
Greci a’ loro Eroi . 

La Francia fingolarmente , emula in ogni cofa 
e difcepola dell’ Inghilterra , ha meditato e tradotto 
{ libri che gl’ Inglefi hanno fcritto fopra il Com- 
mercio , ed ha dovuto convenire col gràn Bacone, 
ch’erto è la vera porrà degli fiati . Non furono meno 
valli dei militari i difegni ch’ella concepì mercantili, 
e non riufcirono ponto vani gli sforzi che fece per 
colorirgli. Tal Città di Francia, la quale al prin- 
cipio di qaerto fecolo avea forfè due navi e non piò, 
F 4 che 
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che navigartero in America , ne contava prima della 
prefente guerra fino a cinquecento . Nella parte 
Settentrionale del nuovo mondo aveano fondato 
una Colonia , che di già crefceva alla mole di un 
Imperio. Nelle Ifole aveano puntazioni di Zuc- 
chero , di Caffè , d’ Indigo da provveder tutta l’Eu- 
ropa ; grandi {labili menti in Afia , ed in Affrica ; 
e nel Levante uno fmercio de’ loro drappi da non 
dirli. Talché il traffico della Francia giunfe a fare 
ombra all’ Inghilterra, ad effere cagione di gelofia 
e di liti , che ruppero alla fine in aperta guerra . 

Gli Svezzefì , e i Danefi , confinati già nel folo 
Settentrione , vanno prefentemente al di là dell’ 
Affrica a cambiar l’argento dell’ America con la 
Porcellana, e col Tè della Cina: E i Rudi con- 
tenti altre volte di carreggiare fulle slitte le loro 
merci hanno dirtelo i loro traffichi nel Baltico , nell* 

t 

Oceano, nel Cafpio, e nell’ Eufino(i). Di modo 
che una gran parte degli abitanti dell* Europa vive 
fui mare, come gran parte de’ Cinefi vivono fu I 
fiumi . 

Sonofi aperti per via del Commercio pih ca- 
nali che non erano aperti altre volte , alle nortre 

ric- 

(i) Cominciano oggigiorno a difenderlo diretta- 
mente anche con Livorno . 
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ricchezze, e al nodro ludo ; fonofi foretti più lega- 
mi tra le nazioni : L’ Europa ha bifogno dell’ ar- 
gento dell’ America per fare il traffico dell* Afia : 
I Negri dell’ Affrica fono neceflarj alla coltivazione 
dell’ America , non meno che a’ fuoi bifogni le fieno 
necedarie le manifatture di Europa . Il Commercio 
è ora forgente di guerra , e bafe di trattati di pace : 
è forfè il più valido mezzo per ottenere il dominio , 
o il più poflente contrappefo per mantenere 1* equi- 
librio di Europa ; E i più de’ notai configli poli- 
tici fono ora Temidodei . 

Quella nazione, diceva un celebre Minitao , 
che l’ ultima di tutte fi troverà avere un fiorino in 
cada, quella finalmente fi rimarrà nel mondo pa- 
drona del campo . Il che è veridimo attefo 1’ egua- 
glianza di coltura civile, di mercantile indutaia, 
di difciplina militare, e di fidema politico, che è 
oggigiorno tra le nazioni, e non era negli antichi 
tempi . Grandidima era altre volte la differenza 
tra uno dato ed un altro, ancorché fodero vicini, 
podi fotto lo dedo clima , e parlanti la medefìma 
lingua ; del che tra molti altri efettìpj chiaridi mo 
è quello di Sparta e di Atene, fondate fopra prin- 
cipi differentidimi , l’una delle quali era rivolta 
tutta alle cofe del mare, l’altra non vi diede mai 
ni un penderò. 
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Oggigiorno , mercè principalmente della (lampa 
e del libero traffico di penlìeri tra l' uno e 1’ altro 
paefe , ogni nazione penfa quali di un modo . 
Ninna cofa è trafcurata «è quanto agli ordini civili , 
nè quanto a’ mercantili , e a’ militari , che condur 
pofla alla grandezza ; tutte vi fono coltivate e prò* 
mode con ardore grandiffimo . Talohè quella nazione 
farà più potente che farà più ricca. £ la grandidì- 
ma indudria che regna prefentemente in ogni lato 
riconduce gli uomini in certo modo allo dato pri- 
mitivo di natura, in quanto che più ricca, più pof- 
fente, e delle altre vittoriofa farà alla fine quella 
nazione, che podederà il più di materie prime e 
di perfori e . 

In mezzo all* acque paludofe , che fono ca- 
gione a chi ne beve , di non poche e pericolo fe 
malattie , crefce una pianta , la cui radice corregge , 
quanto l’aceto, la malignità di quelle medefime 
acque , e le rende innocenti e falubri . 

Un pittore non tocca terra fe gli vien fatto di 
acquidare la cannella di Guido: A un poeta non 
loca il cui la camicia , fecondo l’ efpredìone del 
Boccaccio, fe può in Arquà federe fulla feggiola 
del Petrarca ; e un Matematico fvenirebbe dal pia- 
cere fe arrivadie a toccare quella famofa calamita , 
che il Neutono lafciò per tcdamento al Madaurin t 
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e che pallata dipoi nelle mani del Maupertuis fu 
da quelli legata in morendo all’ amico fuo la Con- 
damine . 

Il Petrarca lafciò per teftamento a Francefco 
da Carrara Signor di Padova un quadro di man di 
Giotto dentrovi una noltra Donna , in cujus pul- 
chritudinem , die’ egli , ignorantes non intelligunt , 
Magijlri autem artis Jìupent . Non ci farebb’ egli 
gran motivo di credere che la bellezza di quel 
quadro tenuto in tanta venerazione da quel gran 
poeta folle Hata foltanto relativa ? voglio dire chV folle 
mirabile per li maeftri di quel tempo, e flato non 
folle altrimenti cola tanto maravigliofa per i dilet- 
tanti del noflro tempo, i quali hanno negli occhi 
le tavole di Raffaello e di Tiziano. Di ciò mi è 
argomento quel dire del Petrarca , in cujus pulchri - 
tudinem ignorantes non intelligunt , quando la vera 
bellezza nella pittura fi fa a tutti conoscere , e gl’igno- 
ranti ne fentono gli effetti quanto i dotti, benché 
quelli fappiano di più alfegnare la ragione dell’ ef- 
fetto, il che non fanno far quelli. Ma la morbi- 
dezza della carne , il rilievo , la efprelfione e limili , 
fono egualmente intefe da tutti. Ho udito dire a 
un valente profelfore de’ nollri giorni , che quando 
egli domandava a chi veniva alla fua danza, che 
te ne pare di quello mio quadro? e gli veniva ribo- 
lle 
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(lo di pittura io non me n’ intendo , li prendeva fan- 
tafia di cancellare il quadro per irtudiato eh’ ei folle, 
e bravamente toccato. 

Nella tanto agitata e frivola queftione qual delle 
due arti debba all’altra precedere, fe la Scultura, 
ovvero la Pittura , molte e varie cofe furono dette 
e ridette da ambe le parti . Dicono tra le altre i 
partigiani della fculrura che a una (fatua fi pub gi- 
rare intorno intorno, ond’ella con una fola atfitu* 
dine moftra più afpetii e più vedute ; laddove una 
figura per eflere foianata o fopra tela o fopra legno 
o altro non pub moftrare che una fola apparenza e 
una veduta fola. Una tal ragione vogliono che ve- 
nifle fmentita da Giorgione da Caftelfranco con un 
quadro, eh’ ei fece io prova. Rapprefentb in efio 
una figura , la quale voltando le fpalle , e avendo 
due fpecchi uno da ciafcun lato , ed una fonte d’ ac- 
qua a’ piedi, raoftrava nel dipinto il di dietro, nella 
fonte il dinanzi, e negli fpecchi i lati, e così ei fece 
nel quadro apparire non folo pih vedute di una fi- 
gura , ma pih vedute ancora in una occhiata fola . 
Quefto fatto è riferito dal Ridolfi nella vita di Gior- 
gione ed è allegato dal Vafari nel proemio (fella im- 
mortale opera fua, nel quale egli tratta la quiftione 
del principato tra le due arti forelle. Dove è da 
prendere non piccola maraviglia come dal Ridolfi , e 
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molto più dal Vafari, che era uomo di gran giu- 
dizio e della profeflìone, non forte avvertita la fal- 
lacia che vi è dentro. Di tre vedute che moftrar 
porta una figura che ha due fpecchi uno da ciafcun 
laro non ci pub efler dubbio. Una veduta è il di 
dietro con che fi prefenta all’ occhio dello fpettatore, 
e le altre due fono il profilo deliro e il finifiro che 
dagli fpecchi vengono lateralmente riflerti . Ma come 
moftrare la quarta veduta del dinanzi mercè la fonte 
dell’ acqua che ha a’ piedi ? O detta fonte fi trova 
edere al di qua della figura tra eflTa figura e 1’ oc- 
chio dello fpettatore , e in tal cafo moftrerà il me- 
defimo di dietro della figura capovolto; o è al di là 
della figura, e allora i raggi del dinanzi fono riman- 
dati dall’acqua per un verfo diametralmente oppollo 
al luogo dov’è l’occhio dello Spettatore , e per con- 
seguenza non potrà la fonte moftrare giammai il di- 
nanzi di erta figura . Non ci vuole per capire un tal 
difcorfo gran fondamento di Catottrica , ma bensì 
era neccftario per far buono il fatto una gran pre- 
venzione a favor della pittura, la quale non lafciafte 
confiderare nè meno a* più intendenti le fortiftìme 
ragioni che vi fono in contrario. 

Il Lazzarini con non molta dottrina , e gran 
finezza d’ingegno fu principal cagione della rivolu-f 
zione che provarono in Italia le lettere al principio 
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di quello fecolo : E della rivoluzione che provarono 
in Europa le fcienze al principio del trafcorfo fecolo 
fu principal cagione il Galilei fornito di poca Geo- 
metria, ma di fpirito veramente geometrico. 

Quando di Tofcana uno palla in Lombardia o 
in altro paefe d’ Italia gli pare vedere degli abbozzi 
dopo villo il quadro il meglio condotto e il più fini- 
rò. Tanto ogni cofa nel bel paefe che bagna amo, 
è lindo , elegante , e pulito ! La Tofcana è un dia- 
mante, di non molti grani in verità, ma dell’acqua 
più crillallina e più pura. 

Alcuni ci fono, i quali vorrebbero che chi è 
nell’ amicizia caldo, folle freddo nelle inimicizie; 
che un ingegno che nelle fue produzioni fi moilra 
pronriffimo folle poi nelle difpute che ha da follenere 
come addormentato e torpido ; che un’anima la quale 
io virtù dello ellcre armonica è Ievara in ellafi dalle 
cofe veramente belle non fotte poi irritata ed offefa 
dalle difeonveoienti e dalle brutte. E’ tutt’ uno che 
volere che un mezzo, il quale è validiffimo nel re- 
franger la luce fia poi nel rifletterla fpolfatilfimo. 
Che là dove è vivilfima la forza attrattiva fia come 
fpenta , e punto non operi la repullìva . 

In ogni cola è neceflario tenere una certa mi- 
fura , e da pertuto ci fono certi confini da non oltre- 
paflarfi chi vuol dare nel fegno . Dopo che la fan- 
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tafia è fiata fungo tempo intefa e come concentrata 
in un qualche oggetto , è foggetta ad errare e a 
prendere una cofa in ifcambio dell’altra. Così l'oc- 
chio dopo elferfi Affato nella luce e come accefo in 
quella , vede nero quello che è bianco, azzurro quell* 
che è rodo. Di modo che i colori fantafiici non 
rafiomigliano punto a’ veri , a quelli cioè che fono, 
realmente nelle cofe. 

• Di mano in mano che fi è andata perfezionando 
la Geografia fono ite fcemando le difianze terrefiri ; 
e per lo contrario fono crefciute le celefii di mano 
in mano che fi è raffinata l’Afironomia. La igno- 
ranza in tali fcienze fi trovava maravigliofamente 
d’ accordo coll’ orgoglio dell’ uomo , a cui giovava 
d’ ingrandire a fuo potere l’ abitazion fua, e avvici- 
nare a fe quelle cofe, le quali create (limava fol- 
tanto per fuo ufo e diletto. 

La lingua Italiana fi adatta maravigliofamente 
al leggieri , al temperato , al grave , in fomma ad 
ogni forta di fiili ; è come la bafe Atticurga nell 1 
Architettura che fi confò con qualunque ordine. 

Lucrezio lafcib la vita quel giorno ifteffo che 
Virgilio prefe la toga virile; e il Neutono nacque 
quel medefimo giorno che morì il Galilei ; quali non 
avelie voluto la natura che rimaneffe intervallo al- 
cuno tra que’ due fcrittori , l’ uno de’ quali cominciò 
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a dar fiato alia tromba latina, l’altro ne trafle il più 
alto tuono ; e tra due Capienti, l'uno fondatore della 
vera Filofofia, 1’ altro che farà in ogni tempo il 
maefiro di color che fapranno. 

Col proprio naturale convien fare come coLca- 
vallo che hai Cotto , dare e togliere , fecondarlo e 
correggerlo . 

Le pietre colorate fi manifeftano agli occhi di 
tutti per la tinta che moftrano, i diamanti non fi 
conofcano fe non dopo lavorati . Così gli uomini di 
fpiriro da tutti fono ravvifati per tali , ma gli uomi- 
ni di grandiflimo ingegno conviene il più delle volte 
per conofcerli che fieno polli al cimento, e quali 
direi in Culla ruota delle circofianze e delle prove. 

Da certi collumi permanenti nelle nazioni, e 
fingolarmente dalle efprelfioni più comuni delle lin- 
gue fi poflòno arguire gli umori dominanti delle 
nazioni medefime , I Francefi per qualificare un uo- 
mo che {limino, foglion dire ed hanno quali Tempre 
in bocca , e ejl un homme eflremcment aimable ; gl’ 
Inglelì he is a vtry fenjìble man ; e §T Italiani è un 
uomo di garbo] fegno manifello che i primi pongono 
in cima di tutte altre cofe i piaceri della converfa- 
zione, e la feienza della urbanità ; i fecondi la ragio- 
nevolezza e il buon fenfo; e gli ultimi la compollezza 
nelle maniere , e l’ accortezza di condurli nella vita . 

_ , Non 
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Non fi potrebbe dire alla maggior parte d.*i 
nofiri fcrittori quello che dice Madonna Laura al 
Petrarca ? 

Ma il tempo è breve e noflra voglia ì lunga , 
Perì t ' avvi fa , e il tuo dir flringi e ferra. 

Parigi è il modello, fecondo cui fi governano, 
in quanto alle maniere, alle mode, e ad ogni cola 
che rifguardi la vita , le provincie tutte della Fran* 
eia. Gli abitatori della Capitale denotano la Nor- 
mandia,' la Borgogna e la Linguadoca col termine 
generico di la bar , ed hanno talmente in difpregio 
ciò che non è nato e crefeiuto tra loro , che una 
tale opinione diede luogo a quel famofo verfo 
Elle a cT affez beaux yeux pour desyeux de Province . 
Non fi crede un uomo di provincia , per grazia , in* 
gegno e fpirito che abbia fortiro dalla natura , e (Ter 
divenuto culto gentile amabile, fe non fi è come 
nel crociuolo raffinato nella capitale: 

E ciò che vien quafsù dal baffo mondo , 

Cotrvien eh' a' nojìri raggi fi maturi , 
potrebbono dire i Parigini ai Provinciali , come 
nella vigefima quinta cantica delParadifo di (le Santo 
Jacopo a Dante. 

Ogni nuovo Accademico che fi riceve nell’ Ac- 
cademia di Francia ha per iftituto da lodar Luigi XIV. 
nel ringraziamento eh’ egli fa all’ Accademia, ha 
Tom. Vili. G da 
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da lodare il Re vivente, il Cardinale di Richelien, 
il Cancelliere Seguicr, l’Accademico defunto, fe me* 
defimo di rimbalzo, e va decorrendo . Il che riufcì, 
non pacarono molti anni , la più fattidiofa cofa del 
mondo ad udirli , Onde fu propolìo da un bell’ umo- 
re di avere una volta per Tempre un ringraziamento 
bello e fatto all’ Accademia . In elfo lafciarfi do- 
veano in bianco i nomi così dell’ Accademico de- 
funto, come del nuovo da riceverli : E così col 
metterci fojtanto a un bifogno tale o tal altro no- 
me fervir dovelfe per ogni ricevimento da farli nel 
tempo a venire. Che non lì potrebbe fare in Italia 
un limile provvedimento per tutte le felle che con 
tanto folenne noja di ogni gentil perfona fi fogliono 
fonettizzare ì prendere un fonetto di que’ tanti che 
ne fon fatti per le monacazioni , prenderne uno per 
ile prime Mette , uno per i dottorati, uno per gli 
fpofalizj eccetera ; rilìampar quello di mano in ma- 
no, il quale farebbe la folita Antifona da cantarli 
quando ricorre quella tal fella, 

Il PafTavanti qualifica di fmaniofì i vocaboli 
troppo Fiorentini. Fu lodato il Bernio perchè 
Non offende gfi orecchi della gente 
Colle lafcivie del parlar To/cano 
Unquanco , guari , mai femprt , o fovente , 

E rifletto Bernio quando facetamente lodb Arro- 
tile, 
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titele, per non affettare il favellar Tofcano, per dir 
le cofe fue femplicemente , nè fare proemj inetti , 
voleva in effetto mordere la maggior parte degli 
fcrittori della fua età , che noi crediamo , per fer- 
vimi anch’io d’ un fiorentinifmo , d’oro in oro. 

Vuoi tu fapere il pregio della tua fcrittura e 
poterla correggere ? Falla imprimere e ufcire in 
pubblico , Quante picciole cofe , diceva non fo chi , 
non avvertite nel manofcritto te le rinfaccia come 
per difpetto la (lampa. Senza che il lettore veden- 
doti bello e (lampato crede che tu li voglia fare il 
maeffro addotto , diviene in certa maniera tuo ni- 
mico e adopera tutto l’ingegno per trovare non che 
altro il nodo nel giunco. 

L’ uomo predice di qui a milF anni il pattaggio 
di un pianeta fotto il fole, il ritorno di una come- 
ta , q non fa fe domani farà fole o pioggia . Così 
avviene molte volte che altri prognoftici con verità 
le marcie de’ più lontani eferciti , prevegga le de- 
liberazioni de’ gabinetti , e non fappia ciò che mu- 
lini la moglie o la fante in cafa fua . 

Il Rufcelli che avea minutamente analizzato 
il Furiofo cento e tredici volte , come confetta egli 
medefìmo , non (i era mai accorto di quella difcor- 
danza notata dal Pigna in quei verff 
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Che foffe culto in fuo linguaggio io penfo , 

Et era nella nojìra tale il fenfo . 

Più Arano ancora pub parere il feguente cafo. Una 
belliflima Elegia latina compofe già il chiariamo 
Signor Francefco Zanotti per uno ingreffo al Gon- 
falonierato del Marchefe Barbazzi. Nè egli che 
prima di darla fuori la efaminb diligentemente, nè 
il Padre Baffani fommamente Attico a cui la diede 
ad esaminare , nè il pubblico dipoi , data che fu 
alie Aampe, fi accorfero che vi foffe difetto di un 
piede in quel verfo . 

Cantandique artem & Jludium numerorum 
Se ne accorfe finalmente il Volpi, dovendoli rifiatn- 
pare in Padova la medefima Elegia , e mife 
Cantandique infignem artem & Jludium numerorum 
e ii Baffani dipoi fuggerì il bello epiteto di jludium 
quadruplex numerorum , che fi legge nell’ edizioni 
delle pocfie del Zanotti . Qual maraviglia fe un 
Matematico incalorito nel fuo calcolo non fi accor- 
ge d’un errore che è facile da vederli a un prin- 
cipiarne? 

Non ci è cofa affurda che pofitivamente affe- 
rma da qualcuno , che fatto abbiali un qualche con- 
cetto, non fe la beva il popolo , e tra il popolo 
conviene anche riporre una gran parte del Senato, 
come diceva Seneca, i togati. Ci fu anni addietro 

in 
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in Bologna madre degli rtudj un certo Cordai faci- 
tore di Almanacchi. Coltui predi (Te che a’ tanti di 
Marzo farebbe caduta una copiofiffima neve . Ci 
colfe . Ebbe torto l’ aura del popolo , e i fuoi AI-* 
manacchi ebbero la voga fopra il Frugnolo e l’At- 
lante di Ferrara. Inanimito dal fucceffo arrivò a 
contradire 1’ Efemeridi dell’ Inrtituto , dando degli 
Ecclirtì contrari a quei del Zanotti . Ci erano molti 
che credevano a lui piuttofto, che a’ calcoli della 
Specula . Si avanzò finalmente a findacare la famofa 
Meridiana del Caflìni che è in S. Petronio. Pro- 
nunciò eh’ era fallace , che un tal dì la fpecie folare 
non farebbe arrivata dove avea determinato il Caf- 
fini , ma alcune pertiche piò là. Non oftanre la 
fama di un tanto Artronomo , non ortante la fpe- 
aienza di tanti e tanti anni trovò credenza tra mi- 
gliaia di perfone. Furono fatte delle feommefle in 
favor fuo. Il giorno prefi (Io fi vide il Corfmi con 
la pertica alla mano folla Meridiana feguito da una 
moltitudine di popolo che io favoriva , e da alcuni 
Lettori dell’ Uni verfità che aveano fatto delle feom- 
mefle a favor di lui. Non ha egli ragione Seneca 
quando dice populum appello etiam tonatosi 

Per ben diftinguere i gradi del merito non ci 
vuole il bagliore della corte , ma un po’ di lume 
quieto della folitudine t come per ben diftinguere le 
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(Manze che fono tra montagna e montagna non 
Infogna che il Cielo fia del tutto fcreno, ma così 
un poco annebbiato. 

Molte volte le più belle imprefe , che impon- 
gono il più agli occhi del volgo , fvanifcono efa- 
minate da occhio critico. Niente di più bello che 
la ritirata del Bellisle da Praga con quattordici 
tnila uomini , in faccia a un efercito fuperiore eh’ era 
in Boemia , fatta il mefe di Dicembre , per la quale 
fu paragonato a Senofonte . Niente di più bello che 
la Campagna del SafTonia nel quarantaquattro, quando 
con un efercito che non era certamente il fiore dei 
Francefi difefe la Fiandra contro un efercito fune-- 
riore e validiffimo degli alleati , e portò nella calìa 
militare parecchi millioni di taglie alla fine della 
campagna . Ma il Lobckovitz che dovea tener Pra- 
ga bloccata era col grolfo delle fue genti di là 
dalla Moldava verlo Oriente, e non fui cammino 
da Praga che ritirandoli dovea tenere il Bellisle , 
il quale colto il tempo che il fiume nè fi potea 
agevolmente palfare in barche per li diaccioni che 
menava , nè paffar fui diaccio , fi dileguò dinanzi 
al nemico. II Wade dipoi e l’Aremberg, i quali 
comandavano gli Alleati in Fiandra contro il Saf- 
fonia, non fecero, nè tentarono mai imprefa alcu- 
na, perché non erano mai d’accordo tra loro fui 
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partito da prenderli , nè in nulla fermar porevano 
il penderò. Intanto che 1’ Aremberg diceva. Io 
sfido i noflri nemici d penetrare i noftri difegni ; noi 
non ne abbiamo di forte alcuna» 

Quali tutti gli uomini giunti che fono a una 
Certa età fogli on dire, oh, tre e quattro volte fe- 
lice la fanciullezza in cui ogni cofa piace, diverte 
ogni cofa ! Per nói paffato è oggimai il buon tem- 
po, e non altro da forbir ci rimane che la feccia 
del calice . La più parte degli uomini ha ragione 
di così dire. Nella prima età ogni cofa riefce 
nuovo, tutto piace per confeguenza , perchè fi ha 
come il fiore di ogni oggetto che dinanzi a noi fi 
prefenta. Pallata la gioventù lì torna fulle medelìme 
cofe , fulle traxe ifteffe , tutto diviene ripetizione 
o noja , che è tutt’ uno , da che è pur vero ciò , 
che dice quel poeta Francefe 

L' ennui naqu.it un jour de P uniformitf . 
che rimedio contro un malore sì terribile e sì uni- 
verfale ? Non altro che il gufto delle belle arti , il 
quale prefentandoti gli oggetti fotto mille facce di- 
verte e impercettibile al più degli uomini , ti reili- 
tuifce il piacere della novità, e ad ogni ilìante, 
per così dire, ti fa tornare fanciullo: 

Per il comune degli uomini le verità le me- 
glio dimolìrate hanno bifogno di fare un lungo no- 
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viziato prima che fieno da loro ricevute e porte 
nel conforzio delle cofe che meritano venerazione 
e fede. Non ci fono che le anime grandi , a cui 
la verità fi appiglia fubito che lor fi prefeita. Ap- 
pena ebbe iljurin pubblicati i fuoi giornali, e i fiioi 
calcoli fopra l’ innerto del vajuolo , operazione che 
dalla volgare fchiera de’ medici è tuttavia tanto 
combattuta , che il Boerhave la commendò ne’ fuoi 
aforifmi e le diede cittadinanza nella medicina Eu- 
ropea . Poco dopo la pubblicazione dell’ Ottica del 
Neutono, libro che in Italia ed in Fratria ha tro- 
vato tanti avverfarj, 1’ Ugenio adottò nella fua 
Diottrica la varia refrangibilità, e refe a quella 
bella difcoperta il medefimo onore che renduto le 
avrebbe, fe a quel tempo averte già metto una 
barba di cento e piò anni . 

Dalla vaftità dell’ ingegno è proprio efempli- 
fìcare, circofcrivere incerta maniera le cofe ch’egli 
va confiderando e vedere una cofa fola fotto varie 
modificazioni , dove la volgare fchieta ne vede mille di 
differente natura. Uno intelletto profondo arriva a 
conofcere quanto varj fieno gli effetti che dee pro- 
dur nell’ uomo la medefima pattìone , il medefimo 
principio potto in differenti circottanze * E l’ occhia 
geometrico di Ugenio feppe riunire le trasformazioni 
di Saturno in monosferico, trisferico, sferico anfaro, 
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ellittico anfaro, sferico cufpidato e va decorrendo 
che aveano immaginato gli Agronomi innanzi a lui , 
Teppe dico ridurre quelle tante trasformazioni alle 
varie fafi che fecondo la varia pofìzion di Saturno 
ne ha da moffrare un anello da cui è circondato . 

Sino da’ tempi di Dante erano in Italia comu- 
nemente ufati gli occhiali; e foto a’ tempi del Gali- 
lei fu trovato in Olanda il cannocchiale. Durante 
il corfo di tre fecoli ebbero i matematici le lenti 
tra mano fenza averle faputo congegnare infieme: 
fe ne ajutava tutto dì l’occhio infermo degli uomi- 
ni , fenza che per effe fi ffendeffe , come ha fatto 
ne’ fecoli appreffo , la villa de’ Filofofi . E a chi fi 
ha l’ obbligo di un così bel trovato ? Non alle me- 
ditazioni di un Keplero, di un Ticone, di un Gali- 
lei, ma al femplice cafo. Un occhialaio di Olanda 
ignorante di lettere , idiota , fi abbattè per ventura 
nella Tua bottega a traguardare a traverfo due lenti , 
una con veda ed una concava, che fi trovavano giu- 
fio collocate in quella difianza che è neceffaria per- 
chè ingrandifcano gli oggetti , e così egli fe dono 
al genere umano del cannocchiale. E’ più di vergo- 
gna a’ Matematici non aver trovato il cannocchiale 
fubito che comparvero al mondo le lenti , che non 
farebbe fiato loro di onore l’ averlo trovato qualche 
tempo dipoi. E tal nobile invenzione è come la 
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(lampa, un monumento della debolezza e del corto 
vedere degli uomini . 

I piccioli (ignori (limino poter nascondere la 
loro picciolezza (otto la pompa e le forinole de’ ci- 
rimoniali, come gli A ri dote l'Ci procuravano di cuo- 
prire la loro ignoranza collo (Irepito e col forinola- 
rio del gergo fcolaflico . 

II mondo è una Scena che i Filofofi ne fanno 
vedere di giorno , e fi fuol vederla illuminata di 
nette . 

Non è maraviglia che non fieno per noi di 
gran chiarezza le ragioni prime delle cofe , i prin- 
cipi più alti delle feienze . Ad ogni pa(To che un 
monti l’ orizzonte gli fi fa più ampio, ma diviene 
meno didimo . 

Gli Antichi avevano offervaro ( e come offer- 
vato non l’avriano?) Che gli oggetri guardati a 
traverfo una boccia , o una palla di vetro ripiena 
di acqua fi veggono ingranditi . Ed è ben naturale 
a penfare, che di una tal forra di microfcopio fa. 
ceffero qualche ufo in que’ loro maravigliofi lavori 
delle corniole e de 1 niccoli , le cui finezze non fi 
poffono da noi difeernere fenza microfcopio . Seneca , 
il quale nelle Quidioni naturali riferifee un tal fe- 
nomeno , artribuifee quello ingrandimento degli og- 
getti a una qualità propria dell’acqua, e non alla 
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figura del vetro dov’ era contenuta , che ne è la 
vera ed unica ragione . Convien pur dire che quel 
Filofofo fi fermarte alla fcorza prima delle cofe e 
per niente non ne penetrafle il midollo . Ghe non 
fi diede egli la pena di verfar la medefima acqua , 
che in vetro panciuto ingrandiva gli oggetti » in un 
vetro incavato da amendue i Iati. E avrebbe ve- 
duto al contrario gli oggetti impicciolire. 

Ci fn un belliffimo ingegno, che paragonò i 
Filofofi contemplatori della Natura ad alcuni mac- 
chinai che fi trovaffero nella Platea dell’ Opera 
Francefe, la quale come ognun fa è il regno delle 
cofe mawavigliofe. Veggono Fetonte rapito dai venti 
volar via per aria : Ed ecco che vorrebbon tutti ren- 
der la ragione di quel volo. Chi dice che Fetonte 
monta in fu, perchè 1* insti del Teatro non fi ri- 
manga voto, chi per virtù di certi numeri onde è 
comporto , e chi di certe virtù fecrete che Io infor- 
mano . E tuttociò , die’ egli , perchè curiofi come 
fono e con la veduta di una fpanna non veggono 
le corde , a cui è attaccato Fetonte , e molto meno 
il maggior pefo che difeende, dietro alle feene , men- 
tre egli dinanzi all’udienza fe ne va in fu. Difatto 
tutta la Filofofia in querti ultimi tempi s’è aguzzata 
gli occhi della mente per trovare nelle operazioni 
della Natura movimenti di particelle , urti , piellio- 
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ni di fluidi che tenefler luogo di corde e di pefi . 
£ già fi credevano avere in tal modo fpiegato tutti 
i voli dell’ opera , o per parlar fuor di metafora qua- 
lunque cofa più mirabile avvenire nel mondo : fe 
non che nella platea dell’univerfo ci è venuto dopo 
gli altri un profondo Macchinili Inglefe.'Con po- 
che ma lignificanti parole ha mortrato la infufficien- 
za di limili principi a fniegare gli effetti delle mac- 
chine piìt femplici della Natura : e con la veduta 
più lunga di tutti ha Caputo vedere 1’ attrazione , la 
molla fecreta,e porta lungi dal nortro immaginare, 
con che la natura governa e regge l'univerfo. 

Gli nomini non fi metterebbero mai in via , 
fe non credeflero di arrivare più là di quello che 
arriveranno in effetto. Alla vana ricerca del moto 
perpetuo abbiamo l’ obbligo di molte belle macchine 
che fonolì trovate andando dietro a quella fantalia . 
Nè mai forfè faremmo giunti a conofcere i liti , le- 
dirtanze , le rivoluzioni de’ Pianeti , il vero lìrtema 
de' cieli, fe non lì foffe tenuto per fermo che gli 
afpetti che hanno tra loro i corpi celefti averterò forza 
d'influire fulle azioni, e fulla fortuna degli uomini . 

Per più ftrade fi arriva allo fteffo fine . Fa cento 
leghe verfo il fettentrione, ovvero fiando a cafa (ali 
una montagna quaranta tele fopra il livello del mare; 
e avrai il medefimo grado di frefco . Nelle più alte 

re-" 


- r 


Digitized by Google 


i 


DIVERSI, 109 

regioni dell’ Atmosfera non ci fono riflefljoni di luce 
e in confeguenza aumentazione di calore come gii» 
alla fuperficie della terra. L’aria è ivi meno denfa; 
e però non è così agevolmente da e(Ta ritenuto il 
calore che concepifce dal Sole. Fa dunque di falire 
una codierà quanto farebbe pochi tiri di mofchetto, 
e avrai quella temperatura di clima , che troverebbe 
un viaggiatore correndo molti gradi verfo fettentrione. 

Ci fu chi dilfe non efler maraviglia che l’acqua 
del mare fia falata, poiché altro eda non è che il 
fudore, il quale quando Fetonte fi avvicinò troppo 
a noi e cadde di cielo, trapelò dalla terra . Altri per 
ifpiegare f arco celede ragionarono così : quando piove 
la pioggia penetra la terra , mette in fermento i 
zolfi ed altre limili colorate materie ch’ella dentro 
contiene ; quelli ne efalan fuori : durante il mal tem- 
po fono tra loro confufi, e tra per il mal tempo e 
per la fcurità dell’ aria non fi può didinguere colore 
alcuno. Celiato il mal tempo fi difpongono in un 
bel cerchio ; e ciafcuno nel fuo luogo modra il co- 
lor fuo , illuminati che fieno dal fole, che anch’elfo 
fi modra dopo il mal tempo e torna a rallegrare il 
mondo . Ognuno vede l’ adurdità del primo ragiona- 
mento, non tutti 1’ adurdità del fecondo , benché fie- 
ro egualmente amendue fuori della ragione . Così 
avviene tuttogiorno in Filofofia e fingolarmente in 
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Medicina, Tutti ora fi fanno beffe delle qualità pe- 
ripatetiche , colle quali volevano altre volte i Ga- 
lenici fpiegare le malattie del corpo umano. Pochi 
fanno farl’iftefTo de’ fa li acidi ed alcali, e di altre 
fienili inezie che vi hanno foftituito i moderni fet- 
tatori della Filofofia meccanica . 

I lontani, dicono i Francefi, hanno Tempre il 
torto. Molto più coloro che fono morti. Il famofo 
pozzo di Orvieto , opera regia , fu fatto d’ ordine di 
Clemente VII, E già erano fcolpite le arme con 
le palle da mettervi fu: Quando morto Clemente 
e afiunto al Pontificato Paolo III. le palle furono 
tramutate in gigli, e di Medici divennero Farnefi, 
Quod concupì fcas tu videris , quoà concupì veris 
certe habebìs ; è linguaggio che dopo la morte di 
Giulio Cefare tiene Marcantonio a un uomo di gran- 
de affare, per tirarlo dalla fua . Per grandiofo che 
paja , ed anche in effetto lo (la , è parlare flempe- 
ratiffimo, e che punto non conviene ad un uomo. 
Il parlar temperato, dignitofo, pieno di gravità, e 
che conviene ad un confeffo di uomini grandi è 
quello che appreffo Salluftio tiene il popolo Roma- 
no al Re Bocco . Regi Boccho , quoniam delitti 
panitet fui , Populus Romanus veniam dot : Fccdus 
& amicitia dabuntur cum meruerit , 

I Quaccheri che non vogliono dar di mano all’ 
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armi per difenderli contro al nemico che viene lor 
fopra , non li direbbono difendere dagli antichi 
Magi , i quali proibivano di verfar acqua fopra il 
fuoco quantunque fotte per incenerire una Città? 

Perchè gli uomini veggono raflomigliarfi 1’ uno 
all'altro nelle fattezze del corpo, s’ immaginano age- 
volmente che tutti debbano Umilmente formare i 
medcfimi concetti delle cofe,' Pottìbile che un uo- 
mo che ha due mani , due occhi , una bocca, e uà 
nafo , come ho io, non concepita tale o tale altra 
cofa nella medefima maniera che farò io, non vi 
prenda la netta parte che vi prendo io? Quindi un 
Politico, quando uno ha altro iq capo che la Po- 
litica, vi dà un efatto ragguaglio di cib che bolle 
pe’ gabinetti di Europa e dei partaggio che egli ha 
fatto della Slefia, e dell’America: Quindi un cicif- 
beo, v’intrattiene delle fue vane lagrime e del fuo 
fofpir triluftre ; e quindi mille altri incomodi nella 
civile focietà, i quali farebbono tolti via fe gli uo- 
mini facettero confiderazione , che quantunque tutti 
veggano con gli occhi , non però veggon tutti le 
cofe col medefimo occhio , 

Quando fi legge che i Romani , i Greci , gli 
Orientali , e gli Americani , nazioni per dittanza di 
luogo e di tempo tanto lontane tra loro ebbero co- 
mune la follia di credere che la Luna , quando è 
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«(curata dall’ombra della Terra, è in grandiflimo 
travaglio, da cui han potere di liberarla i romori, 
le grida , e lo drepito , non fi direbbe egli edere 
dato con grandidima ragione aderito che tra lo fpirito 
dell’ uomo e l’ errore ci è una maravigliofa fimparia ? 

Fontenelle pub edere riguardato come il tipo 
del bello fpirito Francefe; pieno di erudizione fcelta , 
lontano da ogni pedanteficno , chiaro, elegante, 
maedro fovrano nella fcienza della converfazione ; 
e s’ egli è alcuna volta troppo ricercato, troppo 
fiorito , troppo Cottile ne’ fuoi penfieri dulcibut a ban- 
doni vitti s ; che così fi pub dire de’ vizj de’Fran- 
cefi. Come gli altri fuoi compatriotti , dimava 
grandemente la patria fua, e benché uomo dottif- 
fimo non fi dendeva gran cofa col guardo più là . 
Intanto che i tre uomini ch'egli metteva (opra g'i 
altri erano Cartefio nella filofofìa, Cornelio nella 
poefia, e la Mothe nella letteratura. 

Gli uomini credono fermamente di veder tutte 
le cofe della medefima grandezza. E niuna altra 
ragione hanno di crederlo fe non che tutti con- 
vengono nel dire quella porta ha tanti piedi di luce, 
quella colonna ne ha tanti di altezza . Ma chi fa 
fe tutti veggano il piede con cui fi mifura la luce 
della porta e l’altezza della colonna della grandezza 
medefima ? Due perfone le quali mifuraflero la 
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ftrada, che ci è da Roma a Fiorenza Copra due 
mappe di differente fcala , non laverebbero di con- 
venire che da Roma a Fiorenza ci fono dugento 
miglia di diftanza benché la fcala dell’ una mappa 
fotte dieci o venti volte maggiore della fcala dell’ 
altra. 

Uno de’ grandi promotori del Cartefianifmo é 
flato fenza dubbio Fontenelle. In tutte le fue opere 
lo ha predicato , lo ha fottenuto ne' circoli, lo ha 
difelo a fronte della filofofia Inglefe ; e pochi anni 
prima della fua morte nel tempo che 1’ attrazione 
era vittorofa in Parigi permife che fi ttampafle 
un’ opera fua col titolo di Difefa de’ vortici Carte- 
fiani. Una cofa però, in cui non la fentl mai col 
fuo Cartello fu la opinione intorno all’ anima de’ bruti . 
In una delle fue lettere galanti fi trova quell’ argo- 
mento divenuto dipoi comune che due orologi fla- 
ranno l’uno accanto all’altro tutta la vita loro, e non 
faranno mai un terzo orologio. In un fuo dialogo 
leggefi quel detto frizzante on voudroit bien abbaif- 
fer les Dieux jufqu a nous , mais on ne voudroit 
pis y elevtr les bètes , e dopo la morte fua fu tro- 
vato tra le fue carte uno fcritto fopra l’ Iflinto , im- 
patto dipoi colle altre fue opere , del quale la con- 
clufione fi è , che le beflie hanno facoltà di penfare , 
e non fono altrimenti altrettanti automi . Donde 
Tom. Vili. H tanta 
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tanta difcrepanza in quedo particolare nel tempo 
che negli altri punti , anche in onta della Tua Geo- 
metria era fedele al Cartello ? Dal gran fondamento , 
credo io eh’ egli faceva fugli argomenti cavati dall' 
analogia. La fua pluralità de’ mondi, il pili bel 
parto del fuo ingegno è tutta fondata fu tali argo- 
menti. I pianeti fono corpi opachi e fi rivolgono 
intorno al fole come la Terra, hanno com’ elTa il 
giorno e la notte, e le varie fiagioni dell’ anno, al- 
cuni fi vede manifeftatpenre aver delle montagne , 
delle Lune che fchiarano loro le notti come la Terra . 
Perchè adunque efiendo in tante cofe fienili alla Ter- 
ra, non faranno anch’ effi popolati come la Terra? 
Se Parigi è abitato perchè non lo farà S. Dionigi ? 
Ecco come ragiona Fontenelle , ed ecco la ragione 
per cui gli pareva che lo afforire che le befiie fodero 
altrettanti criuoli era giuda l’ingegnofo détto dell’ 
amico fuo la Mothe, urie débauché dii rai/onnemeut . 

Coloro che nulla vogliono mai dire di femplice, 
il cui ftile è Tempre ricercato e pieno di adornamenti 
fanno come quell’ Ariftoffono di Cirene, il quale 
annaffiava la lattuga non con acqua, ma con vino, 
e con mele. 

La ignoranza in cui Damo del latino ne fa cre- 
der proprie molte voci ufate da’noftri latinidi ; e lo 
infolito della lingua ne fa parer belli molti loro 
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penfamenti , i quali vengono a perdere quali ogni 
vaghezza recati nel noflro volgare ; a quel modo che 
da noi vien riputata fedele una tal qual delineazione 
di una pianta efotica, e una donna veftita di un 
drappo tarrarefco o perfiano tira a fe gli occhi di 
ognuno, la quale patterebbe inoffervata con indotto 
un panno nottrale . 

La diligenza e lo ftento non debbono mai ap- 
parire in cofa che tu faccia , e fenza la difinvoltura 
che nafce da una certa libertà niente vi ha di na- 
turale, o che potta veramente piacere . Gli fcrittori 
dovrebbono imitare i pittori di quadratura, i quali 
nel difegnare il quadro tirano ben a filo le lince 
degli edifizj con la riga, e nel dipingerlo le vanno 
poi rompendo a luogo a luogo col pennello . 

Della forza che ha fopra di noi grandittima la 
confuetudine , mille ce ne fono degli efempj nel 
morale. Le Nazioni fon quello che vuole il legif- 
latore che fieno: £ non per altra via le conduce, 
che per quella di una educazione , la quale viene 
in loro radicando tale o tale altra maniera di pen- 
fare, che divien connaturale all’ uomo, e mai da 
lui non fi difcompagna. Non mancano fimilmente 
efempj della forza che ha fopra di noi la confue- 
tudine nel fifico . L' uomo diviene più gagliardo e 
più deliro , più aitante della perfona , che natural- 
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mente non farebbe , avvezzandoli a poco a poco ad 
efferlo : E la forza della confuetudine giunge perfino 
a conformare le parti del corpo ', e i fenfi medefìmi 
diverfamente da quello che in noi gli formò la na- 
tura . Nei lacchè fono affai più rifentiti che nel co- 
mune degli uomini , e fono affai più forti i gaftroc- 
nemi e gli altri mufcoli degli arti inferiori : E ctb 
per la ragione eh’ efercitandofi effì del continuo , 
quivi fi avvezza a correre il fangue,e quivi fi porta 
gran parte di nutrimento, di che effì hanno grandif- 
fimo bifogno : E per la medefìma ragione del con- 
tinuo efercizio fono ne’ barcaiuoli più rifentiti e più 
forti i mufcoli degli arti fuperiori. Racconta il Con- 
divi , come Michelagnolo , dopo fpedita la Cappella 
Siftina , nella quale c’impiegò da venti mefi, per 
avere nel dipingere così lungo tempo tenuti gli oc- 
chi alzati verfo la volta , guardando poi in giù poco 
vedeva; ficchè s’ egli aveva a leggere una lettera , 
o altre cofe minute gli era neceffario colle braccia 
tenerle levate fopra il capo. Nondimeno dipoi a 
poco a poco fi avvezzò a leggere ancora guardando 
a baffo. I cacciatori , e gli uomini di mare che fono 
per lunghiffimo abito avvezzi a guardare oggetti 
lontani, hanno in più frefea età degli altri, mefiieri di 
occhiali per veder didimamente gli oggetti vicini: 
Laddcfe gli artefici che lavorano tutta la vira in 
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cofe minute, e coloro che aggobbirono fu’ libri, 
pagano la perizia e la fcienza loro coll’ accorciarli 
ben predo la villa . La retina negli uni fi accodama 
a dar troppo dappreflb all’ umor eridallino , e troppo 
da lungi negli altri. Tantoché gli Ottici, per rime- 
diare per tempo a limili mali provenienti dalla con- 
fuetudine, non ci fanno perfcriVere altro che una 
confuetudine in certo modo contraria ; cioè di avvez- 
zar di buon ora l’ occhio ad ogni forta di conforma- 
zione, guardando (pedo per ogni qualità di vetri 
concavi , convelli , ed altri : E avvifano che non fa- 
rebbe meno utile alla buona difpofizione dell’ occhio 
un tale efercizio, che fieno utili alla buona difpo- 
fizione di tutta la perfona l’ efercizio del ballo o 
della fcherma . 

Gli Scioli, o vogliam dir coloro che fono dotti 
per metà , veggono ancora le cofe per metà , e ne 
formano i più manchevoli e didorti giudizi • Per 
recare un intero e retto giudizio delle cofe ci vuole 
0 tutto il lume della fcienza, o il folo lume della 
ragione naturale : In quella guifa che per vedere 
intiero il difco della Luna, bifogna ch’ella fia piena 
o appena appena falcata . 

Nei mari delle Indie il vento fpira regolarmente 
quafi per lei meli continui dalla banda di Oriente, 
e per altrettanto tempo fi volge a Occidente. Tali 
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venti che regolano i viaggi delle Indie , fono detti 
Mufloni, e i cambiamenti delle Mufloni fono pre- 
ceduti qua da calme, là da venti variabili, altrove 
da fìeriffìmi Uragani. Come appunto i cambiamenti 
degli Stati fono preceduti o dall' ozio , o dalla 
varietà delle fette, o dal furor della guerra. 

Un grandiflìmo efempio del meglio che fi po- 
trebbe fare e non fi fa , è forfè il trascurare che 
fanno gli Europei l’ Affrica in comparazione dell 1 
America e dell’ Alia. In Afia , alla quale è così 
lunga e difficile la navigazione vi hanno gli Euro- 
pei delli Ila bili men ti grandiffimi ; ed ivi fi fa un traf- 
fico da tutte le nazioni che ingoja grandiffima parte 
dell’argento che ne viene dall’America, in cambio 
del quale fi portano nelle noftre fiere dei diamanti, 
delle moffoline , dei ventagli , dei paraventi , della 
porcellana , del tè , fe fi eccettuano le fpezierie , di 
cuf" hanno il monopolio gli Olandefi. Il tragitto in 
America non è così lungo, nè così difficile, come 
quello di Afia, ma è fopgetto anch’effo a non po- 
chi pericoli . In America fonofi piantate colonie va- 
fiifiìme,che hanno quali Spolpato la Europa. Sene 
ricava , oro , argento , caccao , zucchero , indago , 
zenzero, tabacco, rifo, eccetera. Molti climi in 
quella parte di mondo fono belli e Salubri , ma altri 
ancora ve ne ha di peflìma aria, ed alcuni di un 
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freddo e di un’ afprezza da non comoararfi colle Darti 
più fredde della Germania. In Affrica alcuni ffabi- 
limenti vi hanno gli Europei non è dubbio ; ma 
fono quali un niente, rifpetto a quanto han fatto 
nell’ Alia, e fingolarmente nell’ America. Gli Olan- 
defi vi hanno il Capo di buona Speranza , più che 
per altro per il comodo tragitto ne’Ior reami dell’ 
Alia . I Erancefi avevano fui Senegai il commercio 
dell’ oro , e fopra tutto delle gemme , che fono ora 
caduti in mano agl 1 Inglefi . Gli altri ffabilimenti 
Europei fono tutti fatti per la tratta dei Negri . I 
Francefi , gl* Inglefi , i Portoglieli , e gli Spagnuoli 
hanno bifogno di Negri per coltivare in America il 
tabacco , l’ indago , il zucchero, per lavorarvi le mi- 
niere dell’argento e dell’oro t E chi averte in mano 
i Negri , avrebbe in pugno quelle nazioni . Ma quali 
altri ffabilimenti, quali colonie piantare non fi po- 
trebbono nell’ Affrica ì Ella conta diecimila leghe 
di codierà , e gran numero di fiumi navigabili . E’ 
porta fotto cielo felice . Vi hanno climi , terreni , 
aria da piantarvi le fpezierie di Barda e di Terna- 
te , la cannella del Ceylan, il tè della China e del 
Giappone, il caffè di Yemen, il zucchero della 
Martinicca e della Giammaica , il tabacco della Vir- 
ginia, il rifo della Carolina, e ogni altra produ- 
zione dell’ America e dell’Àfia. Nei regni di Torti- 
ti 4 but , 
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but, e Bambuk lungo di Senegai comuniSmo è 
l’oro, e lungo ancora parecchie altre riviere. II re- 
gno di Bambuk lìngolarmente a cui fi è dato il no- 
me di terra d’oro, è di lunga mano più ricco, che 
noi fono le tanto decantate miniere del Chiiy e del 
Braille . Nè ci farebbe bifogno di cercare in altra 
parte del mondo gli fchiavi , e le mani per cavar 
dalla terra quello che ella afconde di preziofo e di 
raro , o di farvi crefcere quello che può produrre di 
più utile, e di più deliziofo. Di Europa non è lun- 
ga la navigazione alla più parte delle colìiere dell’ 
Affrica, effa è di una più facile comunicazione per 
noi , che non è l’America nè l’ Alia, è polla quali 
nel centro del mondo. Fu la prima fcoperta dagli 
indullrioli Europei , fu la forgente prima di loro ric- 
chezze, ed è ora di tutte la più negletta. Non lì 
direbbe egli che 1’ uomo limile in ogni cofa al 
Cacciatore 

Tranfvolat in medio . . . & furenti a captat? 

Negli edilìzi fatti dagl’ Incas al Perù , ci fono 
pietre di una così enorme grandezza che male li ver- 
rebbe a capo con tutte le n olire macchine di Euro- 
pa, dr poterle trafportare da luogo a luogo e molto 
meno di tirarle fu a quella altezza in cui collocate 
li trovano. Talché alcuni avvifarono che dai Peru- 
viani folte polfeduta l’arte di fonder le pietre fui luo- 
go 
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go dove di fabbricare intendevano , come da’ Turchi 
fi gettano i pezzi di artiglierie dinanzi alla fortez- 
za , a cui vogliono porre 1’ attedio . 

Il furore che è in Europa di far fortuna , e 
i' ingentilire , mediante le lettere , potrebbe ragio- 
nevolmente far temere, che non veniflero a mancare 
ben pretto le mani necettarie alla cultura della terra 
e alla navigazione , che fono di ben altra impor- 
tanza , che la Rettorica e la Filofofia . E forfè ora 
non faria meno necettario il fare de’ regolamenti per 
impedire il progreflò delle lettere , quanto fu altre 
volte utile il dar loro ogni ajuto perchè metteffero 
piede ed avanzaffero . Literarum intemperanti a \abo~ 
ramuSy come diceva quell’antico. Tal verità fu co- 
nofciuta da un valentuomo in Inghilterra, a fegno 
che ittituì un collegio, nel quale non folo è proi- 
bito lo infegnare a’ fanciulli le fcienze di forte alcu- 
na, ma di più l’infegnar loro a leggeree a farivere. 
Quel Collegio d’ ignoranti fondato in Inghilterra e. 
quella conferva di tutte le fcieuze pubblicata in 
Francia fotto titolo di Enciclopedia , fono forfè i 
due più chiari argomenti del grado a cui è arrivata 
la letteratura di quello nottro fecolo. 

Anfon parlando dei Cinefi non mottra averne 
quella grandilfima opinione «he dare ce ne vorreb- 
bero i Miflionarj. E non è maraviglia. Gli uni 
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non fuflirtono alla Cina , fe non in quanro gli pro- 
tegge il Governo e non ritrae da elio loro la ma- 
no. Alcuni di etti hanno il porto e la dignità di 
Matematici , ed è ben naturale che magnirtchino 
una nazione, appretto alla quale fanno anch’ etti 
un perfonaggio. Anfon approdò a quelle rive vit- 
toriofo ed armato : E qual concetto poteva egli 
avere dei C’nefi , quando a tutte le forze navali 
del loro imperio , poteva far fronte col folo Centu- 
rione del quale egli aveva il comando? 

Non ottante il comune vincolo per cui fon 
legate infieme le buone arti avviene talvolta che 
in uno ftato alcune fiorifcano, ed alcune altre fieno 
del tutto neglette. Al tempo piò florido de’ Ro- 
mani non mancarono tra gl’ Italiani di buoni Archi- 
tetti che innalzarono monunaenti non indegni della 
maertà di quell’ imperio ; E Vitruvio raccolfe i 
precetti dell’ Architettura in un libro che è tuttavia 
elaflìco in quell’ arte. Non pertanto quel popolo 
era nella rtatuaria , nella pittura , e nella mufica 
pretto che barbaro. E ciò perché i Romani atten- 
devano principalmente alle opere della penna e della 
fpada ; e quelle arti di mero piacere quali le abban^ 
donavano a’ Greci ch’etti a tal fine rtipendiavano . 
Similmente benché l’ Architettar» fiorifca in Inghil- 
terra piò che in qualunque altro paefe tra’ moderni , 
. ben- 
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benché vi fiorifca la poefia , e Londra novellamente 
abbia veduto in Pope uno de’ più gran poeti che 
fiend mai fiati , la pittura , la fiatuaria , la nautica 
gl’ Inglefi le lafciano a noi; Erti in luogo di accon- 
ciare un figliuolo da uno fcultore , o da uno (tatua- 
no lo mandano in una fcala di Levante, ovvero a 
Lisbona , nè per arricchire ci veggono altra via che 
i traffichi di Mare. 

Lo imperio dell’ ingegno è (ottopode più che 
qualunque altro a (edizione , a partito , a guerra e 
a divifioni ; nè ci è mappa dove fi trovi la Capi- 
tale della Repubblica delle lettere» 

Non merita il fecolo del (eicento quella tanto 
mala voce che data gli viene comunemente tra noi . 
Oltre a molti fcrittori che in mezzo alle ampollo- 
firà, alle acutezze, e alle altre infermità di quel 
fecolo fi confervarono fani , come il Filicaja, il Redi , 
il Marchetti , e fopra tutti il Chiabrera che ne fece 
tra noi fentire alcun concento della greca lira , il 
Tafioni nella Secchia rapita diede l’efempio di un 
nuovo genere di poema imitato in Francia da Def- 
preaux , e l’ autore de’ Dialoghi del fifiema del mon- • 
do gli feppe fcrivere in modo, che fé l’occhio de* 
Critici vi feorge qualche difetto non fon già quelli 
del fecolo , e fi pub dire che affai fovente alla cote 
della eloquenza è in elfi affilata la dottrina. Ben t 
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lontana era in quel fecolo la (mitica delle odierne 
fmancerie , e la pittura nelle fcuole malfimamenre 
di Bologna e di Roma fi manteneva in riputazione 
e in vigore. Inetta è lenza dubbio quella inflizione 
che leggefi nella medaglia di Ciro Ferri . Nel ro- 
vefcio di ella fono intagliate la Pittura e l’Archi- 
tettura con quelle parole in utraque Cyrus . Ma in 
quello nollro purgato fecolo dove è un artefice , per 
cui tentati fofiìmo di fantafiicare dietro a limili con- 
cetti? Nè già fo fe in elfo fi vedefle una così no- 
bile e feria leggenda come quella che intorno alla 
tefla di uno ariete leggefi in una medaglia battuta per 
la correzione Gregoriana ANNO RESTITUTO. 
Che diremo poi degli lìudj delle Matematiche e 
della Fifica per non parlare degli ecclefiafiici , de’ 
quali fiede maelìro Fra Paolo? Con la fcorta dei 
Galilei, dei Malpighi, dei Torricelli, dei Borelli , 
de’ Santorj , de’ Guglielmi™, de’ Calimi ed altri fece- 
ro tra noi le fcienze tali progredì che forfe il rei- 
cento farà per alcuni pollo al di fopra degli aurei 
tempi di Leone. Maliffimo fonante farà fenza dub- 
bio una tal propofizione agli orecchi de’ più tra i 
letterati. Fanno elfi più cafo di un fonetto nello 
(file del Petrarca , della qual mercè abbondò il fe- 
colo del cinquecento ed è anche ricchilfimo quello 
nollro, che non fan cafo della (coperta del pelo 
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deli* aria , e del teorema dell’ accelerazione dei gravi, 
che nel partalo fecolo fecero in gran parte mutar 
faccia alla Filofofìa. 

Tre fono le cofe atte a confervar l’uomo in 
falute, l’efercizio, l’acqua, e la dieta; chiamati 
da Monfieur Dumolin poco prima della morte fua 
i tre gran Medici che lafciava dopo di fe. Tre fi- 
milmente e non più fono i rimedi riconofciuti pie- 
namente atti ad efpugnare alcune delle tante malat- 
tie che affliggono il genere umano; l’oppio contro 
a’ dolori, contro alle febbri intermittenti la China, 
e il mercurio contro il morbo Americano . I latto- 
varj, gli fciloppi , le confezioni de’ Galenici erano 
di grande giovamento agli fpeziali , e le tanto de- 
cantate virtù de’ femplici non fono che per li 
femplici . • 

s* Riunire cofe in un fentimento il pili che fi 
porta lontane, rallegrar la efpreflione con una gra- 
zi ofa antitefi , e rilevare in che che lìa quello che 
vi ha di maravigliofo , in ciò confittone , fe non 
erro, le qualità principali dello fpirito de’ Francefl. 
Di una limile tempra è lo fpirito di Ovidio ; tal- 
mente che pare che di tutti gli antichi poeti egli 
forte quello che meno degli altri avrebbe l’aria fo- 
rertiera alle Toillerie ed a Verfaglia, Tanto più 
che oltre alle fopradette qualità, regna nello Itile 
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di Ovidio un cortigianefco ed una galanteria , quali 
appunto convenivano a* tempi di Augufio, e quali 
non (ì difdirebbero a quelli di Luigi XIV. Sono il 
cortigianefco e la galanteria quali due belle mafchere 
una dell’ anjicizia , l’altra dell’ amore che gli uo- 
mini fono allora malfimamente corretti di porre 
al vifo quando in uno fiato è fpenta la libertà, e 
non lì pub più andare a faccia fcoperta quando 
l’autorità è ridotta in un folo e ai fuoi favoriti, 
e che le donne , come avviene nelle monarchie , 
hanno nelle cofe del governo non piccola parte. 
Con quale delicatezza, per efempio, e con quale 
artificio non tocca egli ne’ Falli le Idi Marzie , che 
fiillavano tuttavia del fangue di Giulio Cefare , 
giorno nefafio per Augufio , che non era per ancora 
ben fermo a federe in Culle rovine della Repubblica? 
Pratertturus eutm gladios in Principe fixos , 

Cum fic a caflis Vefia locata focis : 

Ne dubites meminijfe : meus fuit ille Sacerdos 
Sacrilega telis me periere manus . 
ìpfa virum rapai , ftmulacraque nuda reliqut 
Qua (ecidi t ferro Cxfaris umbra fuit . 

Il le quidem coelo pofttus Jovìs atri a fervat , 

Et tenet in magno tempia dicala foro . 

At quicunque nefas aufi , prohibente Deorum 
Numine , polluerant Pacificale caput 
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Morte iacent merita ; tejles ejìote Philipp i 
Et quorum fparfis ojjibus albet humus. 

Hoc opus hitc pietas , hxc prima dementa fuerunt 
Caefaris ulcifci iujìa per arma patrem. 

Pii paefe di Ponto , dove , come ognun fa , era 
flato confinato, fcrive a Germanico Celare 
Huc quoque Caefarei pervenit fama triumphi , 
Languida quo fejft vix venit aura Noti. 

Nil f ore dulce mihi faphica regione pittavi 
Jam minus hic odio eft , quam fuit antea locus . 
fcrive dall’ ifleflo luogo ad Auguflo 
Sed nifi peccafftm , quid tu conceder c pojfes ? 

Ma t er i a m veniae fors libi noflra dedit . 

E pare quali leggere le lettere del Conte di Bufly 
Rabutin, che dal fuo efilio vorrebbe pur placare il 
Nume di Luigi XIV. fdegnato contro di lui per 
una colpa confimile a quella di Ovidio , quando 
egli loda il Re così egualmente vaiorofo nell’ armi 
che nelle lettere. ■ , . 

Sed quam Marte ferox & vinci nefcius armis , 

T am nunquam faSia pace cruoris amans . 
jddde quod ingenuas didicìffe fideliter artes 
Emollit mores nec finit effe feros . 

Nec regum quifquam magis efl injlruElus ab illis 
Mitibus aut Jìudiis tempora plura dedit. 
Carmina teflantur , qua , fi tua nomina demas , 

Threi- 
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Threicium iuvenem compofuijfe regem . 

Haec quoque res aliquid tecum mihi foederis adfert 
Eiufdem /acri cultor uterque fumus . 
non fembra egli udire quel chiaro fpirito del Vol- 
taire -parlare al gran Federico? Niente di pii» raffi- 
nato di quanto dice di Livia e che piò Tenta di corte . 
Qua e Veneri s formante more! Junonii habendo 
Sola ejl coclefìi digna reperta toro , 
poemina fed Pxinceps , in qua fortuna ridere 
Se probat , & esce crimina /alfa tulit . 

Di erta commette alla moglie che implori la deità 
che abbracci le ginocchia, onde pofia ottenere che 
commutato gli venga il luogo dell’ efilio : Non 
chieder altro egli aggiunge 

. . . Plura quidem fubeunt : fed iam turbata timore 
Haec quoque vix poterti ore fremente loqui . 
Sufpicor hoc damno libi non fore : fentiat illa 
Te maieflatem pertimuiffe fuam . 

Au moinsy Sire , ne croyex pas que je tremble vii 
a vii de voi ennemii dille a Luigi XIV. quel vec- 
chio uffiziale che fi fmarrì , o mofirò di fmarrirfi 
nel domandargli non lo qual grazia che gli fu torto 
accordata . Di rtile francefe è pur quello che dice 
Saffo a Faone 

Si nifi quae facie poteri t te digna videri 
Nulla futura tua efl , nulla futura tua ejl . 

come 
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come pure è la maggior parte della dichiarazione 
d’amore, che fa Paride ad Elena 
Farce , precor , fafìe, ttec vultu c attera duro 
Perlege , fed foroue convenienti tuae , 

Credis & hoc nobis? minor ejl tua gloria vero 
Famaque de forma pene maligna tua e/l . 

Nec mihi far fuerit Spartam contemnere vejlram 
In qua tu nata e s terra beata mihi e/l , 

Ed affai fu bel loco ov io ti piacqui 

difle il noftro Petrarca avendo forfè dinanzi ii gra- 

ziofo Ovidio . 

Quid faciam dubito ; dolor e/l meus illa videre . 

Sed dolor a faci e mai or a beffe tua 
Aut faciem mutes , aut fis non dura necefje e/l . 
Negligens abfcntis ( tefìor ) mandata mariti , 

Cum tibi non e/l hofpitis alla tui. 

Nè d’ altro ftile è la rifpofta di Elena , la più ar- 
tifìziofa e donnefca fcrittura che leggere mai fi pof- 
fa, la quale moftrando Tempre di non volere, per- 
fuade Paride a rapirla 

Ofcula lattanti tantummodo pauca protervus 
Ab/lulit : ulterius nel habet ille mei 
Qua tua nequitia efl y non his contenta fuiffct , 

Di melius ! fimilis non fuit ille tui . 

Ili a bene erravit , vitiumque a attore redemi t , 

Felix in culpa quo fare dicar egoì 
Tom. Vili. I Di/ct 
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Dtjce meo exemplo formofis poffe carere 
De facie metuit vitae confiditi & illum 
Securum probità* t forma timore faci t . 

Quam male perfuades , utinam bene cogere pojfts ! 
Nel libro degli amori dice graziofameote 
Ingenium .quondam fuerat pretiofius auro t 
At nunc barbarie s grandi s /.ubere nihil . 

Cum pulehrae noftri dominae placuere libelli , 

Quo licuit libri s non licet ire mihi . 

Cum bene laudaverit laudato ianua claufa ejl 
Turpi ter huc illue ingeniofus eo. 

Bifogna, aggiunge egli , ire alla guerra per arric- 
chire, e così acquifere onde piacere alle fanciulle 
Proque bona verfu primum diducite pilum 
L’ arte amatoria è piena di verfi francefì 
Me legat & letto carmino dottus amet. 

Quid? quaft natali cum pofeit munera libo? 

Et quoties opus ejl , nafeitur ipfa J ibi ? 

Quis fapiens blandi s non mifeet ofcula verbi s? 

llla licet non det y non data fumé tamen. 

Nel libro de’ rimedi dell’ amore 
Auferimur cui tu , gemmi s auroque teguntur 
Omnia pars minima ejl ipfa puella tui 
e invocando da principio Apollo 

Tu pari ter vati , pari ter fuccurre medenti. 

Ballerebbe quello piccol faggio per moftrare la 

con- 
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conformità dello ftile di Ovidio co’ migliori Francefi , 
ma non farà fuori di propofìto aggiungervi un 
qualche altro efempio cavato dalla fua opera mag- 
giore, e per cui egli fperava Angolarmente la im- 
mortalità. 

Sors tua mortalis , non ejl mortale quod tptas 
dice Apollo a Fetonte che gli chiede il carro da 
condurre. Gli dice ancora 
Pignora certa pttis do pignora certa timendo , 
che Fontenelle brillantò ancor piò nell’ opera qì 
T etide e di Peleo in quei famofi verfi Va fuis ; 
te montrer que je crains c efl te dire aflez que je 
t' aime. Perfeo villa Andromeda legata al faflò 
Ut fleti t y .0, dixit, non iflit digna fetenti , 

Sed qui but inter fé cupidi iunguntur amarne! ' . 
Dummodo pugnando fuperem , tu vince loquendo , 
Atque Aiax armis , non Ai aci arma petuntur. 

E quando nel medefimo libro Ulifle ebbe ottenute 
le armi di Achille conchiude 
• . . forùfque viri tulit arma difertus . 

E dove parlando del iacrifizio d’ Ifigenia, come 
prezzo del viaggio de’ Greci a Tro/a, dice ' 

. . . poftquam pietaum publica caujfa 
Rexque patrem vixir ec. . . 

Don par’ egli di udire un valente poeta Francefe 
efprimerfi appreso a poco in quella guifa ? 

I 2 
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Il fili ut bien cles Dieux appai fer la colere , 

Et (lans A game anon le Roi vainquit le pere 
In fomma lo (file manierato di Ovidio ha molta 
fcmiglianza con quello di Francia . E’ da credere 
che la tanto fua decantata Tragedia della Medea, 
ch’ebbe tale applaufo a’ tempi di Augufto, non ne 
avrebbe avuto meno a’ tempi dell’ Augufto della 
Francia ; e che colui che piacque tanto alle Corinne 
di Roma , farebbe flato la delizia delle cene di 
Parigi . 

Quanti efempi non ci fono che uomini gran- 
diflimi hanno recato della medefima cofa giudizi 
differenti (fimi ? Tra’ quali uno de’ pi$i illuftri è la 
contrarietà di opinione tra Cicerone e Plutarco fu 
quel famofo detto del Timeo , che non è maravi- 
gli? che ardetfe il Tempio di Diana in Efefo la 
notte che nacque AlefTandro, poiché quella medefi- 
tna notte la Dea fe n’era ita in perfona ad affitìere 
al parto di Olimpia . Plutarco condanna quel motto 
come freddiffimo. Cicerone lo approva come faceto. 
Chi vorrebbe feder giudice tra un Cicerone e un 
Plutarco ; e quali ex tripode pronunziare qual de* 
due abbia la ragione dalla fua ? Niuno certamente 
vorrà eller ardito di tanto. Ma l’ardire' farebbe 
egli così grande e riprenfibile a cercare donde ve- 
nire tal contrarietà di opinioni? Plutarco pieno da 

capo 
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capo a piedi di Filofofia non guardi iti quel motto 
che la (convenevolezza dello accomunare una Dea 
di così grande importanza , e di così alto affare , 
quale 0 era Diana , con una femplice mortale co- 
me Olimpia : ed anche la fconvenevoleZza molto 
maggiore del trasformare una così fatta Dea in una 
feminuccia, il cui uffizio fia ffarfene a cafa a divi- 
far del filato. Per non parlare della irreligione 
che è in quel motto $ che dovette fcandalizzare il 
religiofo Plutarco. Ma ciò che dovea difpiacere a 
Plutarco e farlo (torcere non dovea egli appunto 
piacere e andare a fangue a Cicerone ? Egli era 
bell’ umore di fua natura e uomo piacevole, e vo- 
lentieri fcherzava fulla credenza de’ termi fuoi , 
del che ne fa badante fede quel celebre detto da 
lui riferito dell* Arufpice , che fi fcontra in un al- 
tro Arufpice . A lui dunque dovette piacere’ il motto 
di Timeo per la fconvenevoleZza medefima . È- 
quale altra cofa, fe non è la fconvenevoleZza, ne 
muove a ridere nella Secchia rapita , nella Batro- 
miomachia , nello Efoico Burlefco , il quale dà il 
contegno e r fentimenti di Achille a un ranocchio 
o a un Conte di Culagna / Nè it Confato dì Roma 
fu il foto nell’ antichità' a cui non difpiaceffero f 
motti , che mordefiero la Religione. Il popolo ve- 
deva bene fpefiò falle fcene i Dei dell’ Olimpo y 

I j ve- 
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vedeva Mercurio far da Brighella , Giove da Don 
Giovanni e rideva alle fpefe della loro divinità. 
Qual parola non è quella che A ri (tofane mette in 
bocca al medefimo Mercurio , il quale dopo fatti 

1 fuoi affari pronunzia gravemente ctseavr parola 
facra e folenne , con cui licenziavafì il popolo alla 
fine del Sacrifizio ? Una cofa fi potrebbe dire in 
favor di Plutarco, che per quanto quel detto fia 
piacevole è in tutto difconveniente alla gravità della 
(toria , e che vi (la come i buffoni nelle Tragedie ; 
ma conviene pure aggiungere contro al medefimo 
Plutarco , che più difconveniente del detto di Timeo 
è quella fua rifieffione, nella quale egli dice che 
la fola freddura di quel detto, badato avrebbe ad 
edinguere P incendio del Tempio. 

Le Accademie fondate da’ Principi raccolgono 
per cosi dire i Sonetti delle, fcienze; ogni anno 
danno fuori un tomo, e non producono mai un libro. 

I Romani erano grandi uomini in virtù di una 
educaaione primigenia , univerfaie che tendeva tutta 
a rendergli atti turti a patire ed a fare le cofe più 
forti. Gli efempi di virtù che aveano (empie dinanzi 
agli occhi che fi davano l’uno all’altro, le lodi e 

2 premi che ne confeguivano gli animavano fcam- 
bievolmeme e gli tenevano fermi nelle maggiori 
difficoltà. Talché fe Cu mai giuda la efpredìone di 

un 
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00 popolo di Eroi Io fu ne’ pi fi bei giorni dell’an- 
tica Roma . I moderni fono talvolta grandi nomi- 
ni , in virtù di un’ animofirà , di una picca , di una 
educazione , dirò così , accidentale , che dà loro la 
lettura e lo fiudio. Sono ora per ubriachezza, come 

1 Turchi fon bravi per forza dell’ oppio. 

II The, domanda un uomo ragionevole ad uno 
Ippocrate del fecolo, è egli fano o malfano? Cor- 
nelio Tacito, egli rifponde, c’infegna come i Ba- 
tavi erano mai Tempre in guerra vincitori de’ Galli. 
Ora i Galli al contrario fono vincitori de* Baravi, 
e al tempo di Tacito non fi portava da'Batavi 
nemmeno una foglia di The. 

La mala riputazione , che appreflb i Fifofofi ha 
lo Audio delle etimologie , viene piuttofio dalla po- 
ca di fcrezione di coloro che vi fi applicano, che da 
vanirà che abbia in fe Io fiudio medefimo. La eti- 
mologia di Alfana , che Menagio fa derivare da 
£y««r,va nelle bocche degli uomini in proverbio, 
e bada quali da fe a dare un ridicolo agli etimolo- 
gifti , che fi fanno lecito qualunque ATnrechiatura , 
e trasformano a talento loro e fgarbatamente d’ una 
in un’altra le coté. Non è però che tale fiudio 
non abbia di molte utilità, almeno per i bifogni 
dello fpiriro, quando nelle fue derivazioni niente 
ammette di forzato , quando alle fue ricerche prende 
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a fcoprire la vera genealogia delle parole, e con eSa 
la genealogia delle arti , che padano d’ una in un' 
altra nazione, de’ traffici che fecero o fanno i po- 
poli tra loro. Chi è di fpirito così leverò, che ap- 
provare non debba la etimologia che dà il Bochart 
della voce Argo con cui fu chiamata la nave che 
andò al conquido del Tofon d’oro? Non fu chia- 
mata Argo dalla fua velocità à?ys< veloce , come 
lo hanno immaginato alcuni antichi , nè perchè foffe 
coffrurta da uno architetto navale chiamato Argo 
qualunque egli foffe, nè perchè portar doveffe gli 
Argivi, come avvifarono alcuni altri, ma così fu 
detta dalla voce Arco che nella lingua de' Fenici 
fuona nave lunga . Cangiarono facilmente i Greci 
la c in una g , come dalle voci latine CNE1US , 
CAIUS , fecero TNEIOS , TAIOS : E così 
Argo dalla voce Arco dei Fenici , i quali erano 
altre volte gl’ Inglefi del Mediterraneo, e da’ quali, 
apprefero i Greci , come parecchie altre cofe , l’ arte 
del navigare. Così pure ha da piacere la etimologia 
benché non tanto erudita di Beìlicom , che il Redi, 
fe non erro, fa venire da Vilcome , nome che hanno 
fra’ Tedefchi quei gran bicchieri , con che eflì danno 
altrui il ben venuto. Non male avvifano forfè co- 
loro che derivano la noffra voce di Cirimonie d 2 
niftof nò rof filo Signore, Bezzi viene probabil- 

mente 
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mente dal 'T eàeiem bezalt pagare: Alfiere è per av- 
ventura una fincopt di Aquilifer y come orinci fecon- 
do il Davanzati di oras longiquas -, ingoffo di in gu- 
lam offa , St amboni che è il nome dato da’ Turchi 
a Coftantinopoli è una fincopa o comporto, che dire 
il vogliamo di tic $*v -*6\n , e Ferragofto indu- 
bitatamente di Ferite Augujli : E così far cera è una 
derivazione, o corruzione di Kttifur , gridare, di 
q uiri tare ; quiritnre , dice Nonio , èjì clamare : E 
così nel dialetto Bolognefe cera tamagna per grande 
e folenne è corruzione di tam magna t c nel Vene- 
ziano magari di (jutuónoc , quafi uno dicerte me fe- 
lice fe ciò avviene . Dai commerci che avevano i 
Veneziani co’ Greci prefero da loro quella voce, 
come gli Spagnuolr ne prefero moltiflìme dagli Ara- 
bi , co’ quali furono per lungo tempo mefcolati : 
Ochalla , per efempio, voglia Iddio, che corrifpon- 
de al nortro magari. Gibel è voce anch'ella Ara- 
bica, che lignifica montagna, e così i Saraceni chia- 
marono l'Etna quafi la montagna per Antonomafia 
quando furono in Sicilia : coficchè poi quando dicia- 
mo il Mongibello venghiamo a dire montagna mon- 
tagna. Alambicco , Almanacco e molti altri fimili , 
che incominciano per Af fono nomi Arabici anch’ 
erti , i quali mofirano che da quella gente ci fu 
trafmerta l’ Artrononaia e la Chimica , del che fan- 
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no fede molte altre loro voci ufate da noi in quelle 
Scienze. Così tariffa , e Ammiraglio , in fegno che 
tra noi fecero anche rivivere il commercio e la 
navigazione. La voce Arazzi dice abbaftanza che 
quella bella manifattura viene dalla Citta di Arras , 
come Indiana dall’ Indie. Scoto dalla Scozia, renfa 
da Rheims, cambra da Cambray, damafchini da 
Daraafco , marrocchini dalla Città di Marocco, i 
quali in Ifpagna fono detti Cordovani , perchè da 
Marrocco fu trasferita in Cordova la fabbrica degli 
marrocchini ftelfi. Baldacchino dice il Salvini fu 
detto daBaldacco cioè drappo di Babilonia. Fayence 
chiamano i Francefi la maiolica , perchè la ebbero 
da Faenza ; noi maiolica perchè forfè dall’ Ifola dì 
Majorca. Gl’ Tnglefi chiamano col nome di China 
ogni forte di porcellana perchè venutaci primamente 
dalla China, e così dicono SaxonChina alla por- 
cellana di Saffonia. Londrine fi chiamano dappertutto- 
certi panni di Francia lottili fatti per il Levante 
ad imitazione dei panni che ad ufo dello fiefTo paefe 
fi fabbricano in Londra . Bulgaro fi chiama in molti 
luoghi una forta di Cuojo di cui fi rivenivano altre 
volte di gran fedioni all’antica, il quale è prepa- 
rato e concio nel paefe di Ruffia. E Bulgaro fi 
chiama perché in Bulgaria faceva fcala e in quelle 
fiere lo comprovano i Veneziani; come jambon de 
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Mayence chiamano i Francefi quei prefciutti di Wefl- 
falia , che gli comprano a Magonza dove fan capo . 
Curiofa è la etimologia , che danno i medefirni 
Francefi delle mandorle alla praline. Vogliono che 
la invenzione di dare alle mandorle quella tosatura 
e quella incamiciatura di Zucchero, fia dovuta al 
Marefcialto di Pleflìs Pralin , che per tal via trovi» 
il fecreto di effere nelle bocche degli uomjni affai 
più che noi fono Luxemburgo e T urrena . Andare 
al rambo dicefi in veneziano per abbordare una 
nave , andare all’ abbordo come fecero i Romani 
coi Cartaginefi volendo ridurre la zuffa marittima 
alla terreftre, e la voce di rambo sì che io crede- 
rei che veniffe legittimamente dal greco pcJpttu , 
chiamavano i Greci i r off ri degli uccelli, e non è 
dubbio non chiamaffero collo fteffo nome » roffri 
aocora delle navi . Ecco adunque come andare al 
rambo pigliare cioè la nave, o formarla per il ro- 
firo, è lo ffeffo che andare all’ abbordo. La Tana 
chiamali nello arfenale di Venezia una gran fabbrica 
che è il magazzino delle gomene, e del canape. 
Donde un tal nome , che niente ha di comune con 
quelle colè che nella fabbrica fi confervano ? a molti ^ 
ma indarno , ne chiefi già io la fpiegazione ed iL 
perchè. Non potrebbe egli venire da quello? I 
Veneziani potentiflìmi altre volte in mare cavavano 

anch* 
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anch’efiì, come fanno le alrre nazioni marittime 
oggigiorno, ii canaoe dalla Ruffia : E’ quefla una 
pianta Scitica , che fa una maravigliofa prova ne’ cli- 
mi freddi, e folto il nofiro Cielo è pianta efotica « 
Benché gran navigatori in Ruffia non andavano al- 
trimenti ; i loro viaggi erano in Afia , in Egitto , 
nel Mar Nero, i quali paefi erano per efio loro 
le Indie. Per tutto aveano cafe mercantili e fatto- 
rie. Sulle foci della Tana fimilmcnfe, come rica- 
vafi dagli antichi viaggiatori. Qir'vi conducevano i 
Ruffi il loro canape a feconda del fiume , quivi Io 
imbarcavano i Veneziani, ne fornivano l’arfenale, 
dove il depofito di efio ebbe il nome della Tana, 
del luogo cioè donde vi era condono. Tali cofe 
giova fcoprire per via delle etimologie ; fe non ci 
è dato per effe di falire fino alla lingua primitiva , 
come vorrebbe Bacone , a quella lingua madre 
donde derivarono le altre tutte, che fi fparfero nel 
mondo e variarono dipoi fecondo i differenti climi 
della Terra , e i differenti genj de’ popoli . 

Qttod ejlavte pedes nemo videt & coeli fcru- 
tttrnur plagcts , diceva Democrito al riferir di Cice- 
rone ; e quanto non farebbe le maraviglie coteffo 
Democrito 

Si foret hoc nojbrum fato dilatus in tevum , 
al vedere che perfettiffimo è oggigiorno il mappa- 
. - mondo 
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mondo celelle , che non ci è (iella , fi pub dire , 
per un poco confiderabile di cui non fappiafi efatta- 
mente la pofizione, che degli ecclilfi delle Lune di 
Giove e di Saturno ne facciamo tavole che fervir 
potrebbero agli abitatori di quei pianeti ? Laddove 
fiamo ben lontani dal fapere con la medefima efat- 
tezza la pofizione de’ luoghi terreftri dal conofcere 
le parti artiche e (opra tutto le antartiche del no- 
ftro globo , dall’ avere un mappamondo terreftre 
che fia paragonabile al celelle. 

Quindici cubiti ballavano al tempo del Re Miri 
perchè il Nilo inondafle l’Egitto. Sedici ce ne vo- 
levano al tempo di Marco Aurelio. In fatti la fa- 
mofa (fatua del Nilo che è in Belvedere ha Tedici 
puttini attorno che ne fono lo emblema , e lo (ledo 
vedefi in una medaglia Aleflandrina di Marco Au- 
relio . Prefentemente ce ne vogliono ventiquattro 
o venticinque per quello ne afiìcurano coloro che 
hanno dimorato in Egitto. Non fono ben certi gli 
Eruditi che la rnifura dell’ odierno cubito fia la 
ftelfa che l’ antica . Ma di ciò polliamo bene affi- 
curarci colla ragion naturale, che il livello dell* 
Egitto fi va innalzando con maggior proporzione 
che non fa il letto del Nilo. L’arena che porta 
feco non depone , che in picciola parte , adendo 
portata via dalla corrente del fiume medelimo ; lad- 
dove 
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dove 1’ arena che fi trova mefcolara coll’ acqui che 
allaga il paefe viene tutta depofta come quella che 
trovai) in un’ acqua che (lagna . Verrà dunque un 
tempo che il letto del fiume farà tanto fondo che 
potrà contenere tutte le fue acque e non le fpan- 
derà altrimenti . L’ Egitto , del paefe il piìt fertile 
diverrà il più Iterile , e in luogo di cavarne del 
grano bifognerà mandarvene, come fece Trajano 
un anno di un' accidentale caredia . 

Che bel leggere la doria letteraria , e la do- 
ria de’ viaggi, fe l’una fofle ferina come da Fon- 
tenelle gli elogi degli Accademici , e l’ altra come 
il giro del mondo fatto dall’ Anfon ! 

Alcuni credono che i Francefi fieno quelli che 
corrotto abbiano in Italia il gudo delle buone arti, 
quafi che gl’ Italiani non avellerò tanto ingegno 
edi medefimi da corromperle . 

Le lingue arricchirono , non ha dubbio, fe- 
condo che nel popolo che le parla fi fanno più co- 
muni le faenze. Uno efempio in mille ne è quella 
nuova efprefltone introdottafi nella lingua Francefe 
«tre en chenille per dire ette en deshabillé , en ftock , 
come fi efprimono gl’ Ingigli quando efeono la mat- 
tina pe’ fatti loro fenza niuna attillatura di vedire. 
La efprelfione è tolta dalla doria naturale dei ba- 
chi , refa volgare tra’ Francefi , mercè i tanti volumi 
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che vi ha fcritto fu, il celebre Rearaur. Ogni baco 
fi trasforma in farfalla , e di verme eh’ era , mette 
delle belle ali e fi rivede di bei colori , come fa 
appunto la leggiadra gente , che dopo edere andate 
a piedi come bachi per le firade di Parigi , fi inette 
poi alia toletta, vanno in carrozza per le medefime 
firade e vanno ronzando per le cafe con abiti i più 
pompofi e sfoggiati . 

I progredì delle buone arti fono di loro natura 
più rapidi che non fono quelli delle feienze . Omero 
e Sofocle furono lungo tempo innanzi Archimede , 
e Apollonio : E Fiorenza avea veduto tanti eccel- 
lenti poeti , fiatuarj , architetti , e pittori prima che 
vedette un Viviani e un Galilei. Per fare a cagion 
d’ efempio una deferizione pittorefea del fiufio e ri- 
tta (Tò del mare che gonfiando foverchia i lidi , e 
ritirandoti difeuopre le fecche a’ naviganti fofpette , 
bafia la veduta di poche ore, e la viva fantafia di 
un poeta , per rifalire fino alle caule che producono 
quel maravigliofo fenomeno , calcolarne l’ attività e 
la forza in tutte le loro differenti combinazioni ci 
ha voluto la ofiervazione di più fecoli, e tutta la 
fagacità, e la Geometria Inglefe. 

Vidìmus undantem ruptìs fotnacibus JEtnam 
Flammarumquc globos , liquefaElaque volvere faxa 
b un quadro di Virgilio a cui nulla potrebbe ag- 
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giungere nè per ii difegno, nè per i! colorito tutta 
la fcienza de’ moderni. Ma per penetrare la cagio- 
ne dell’ eruzione dell'Etna converrebbe poter fare, 
come diceva colui, la notomia delle montagne. 

Il en ejl jufqu a trois qut je pourrois citer 
diflie Defpreaux delle donne fa vie. Lo fteflò fi po- 
trebbe dire de’ principi dotti . Dentro al recinto de’ 
loro palagi e nella breve durata del loro pregno 
fono dottori folenni ; e fuori di là cadit perfona 
manet res . I verfi di Dionigi ebbero in premio le 
fifchiate della Grecia , e il grande Aleffandro fentì 
la sferza di Orazio per quel fuo gurto in poefia , 
contuttoché egli averte avuto per maeftro un Ari- 
fiotile. Gli ftudj di Tiberio erano intorno al nome 
che s’ era porto Achille nell’ Ifola di Sciro , e che 
fona di canzoni cantavano le Sirene. Nerone fu 
altrettanto ridicolo poeta, che principe violento. 
Niuno ignora le invenzioni di Claudio nello Ab* 
biccì ch’ebbero così corta vita, i diporti giudizi di 
Caligola Copra i pi li celebri autori e le rivalità 
con gli uomini di lettere di Adriano, per non par- 
lare della pedanteria di Giuliano, e di Jacopo pri- 
mo Re d’ Inghilterra , della fufficienza nell’ Artro- 
nomia di Alfonfo di Cartiglia , dei terrori magici 
del dotto Rodolfo d’Aurtria, delle cognizioni dimez- 
zate della Regina Crirtina , o della fetenza in pittura di 

Si- 
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Siilo IV. che tanto fe ne piccava, il quale a concor- 
renza del Perugino e d’ altri valent’ uomini diede il 
premio ad un certo Roffelli , perchè coprì le fue pit- 
ture di azzurri oltramarini lumeggiandole d’ oro ; 
onde i poveri pittori difperati di avere a foddisfare , 
dice il Vafari , alla poca intelligenza del Padre Santo, 
fi diedero a gullar quanto avean fatto di buono. 
Il Cardinale di Richelieu era protettore delle letrere 
non promotore del buon gu!ìo. Non dillribuiva i 
premj a quegli uomini dotti, che indicati li veni- 
vano dalla voce del pubblico e della fama , ma a 
coloro che a fuo talento avea polli in cima del 
Parnafo , volendo foprallare a tutti anche con 1’ au- 
torità dell’ingegno. Affai meglio furono diflribuiti 
tali premj l'otto luigi XIV. e Colberto, ambedue 
non dotti , ma forniti di gran dil'crezione di giudi- 
zio, e che quello fapeano che non s’ infegna. Troppi 
fono gl’ impedimenti che trova un principe a dive- 
nir dotto. Il maffìmo è la profeffìone di colui che 
ha ferapre d’ attorno. Il Cortigiano fia egli gentil- 
uomo di Camera , minillro , od anche precettore è 
femore mai pronto ad efclamare qualunque cola 
faccia o dica il Principe 

Pulchrey bene , recle 

Pallefcet fuper bis, etiam Jlillabìt amica 
Ex orulis rorem , fall et , tunelet pcde terram. 
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qual maraviglia adunque non farebbe , che un prin- 
cipe, che non fente mai la voce della correzione ed 
ha Tempre negli orecchi la Jufinga delle lodi, giun- 
gere a quello a che giungono pochiffìmi uomini dopo 
tante vegliate notti, e tante critiche? E molto ar- 
gutamente fu detto, che la cofa , che i principi 
fanno meglio di ogni altra, è il cavalcare, perchè 
al contrario degli uomini i cavalli non gli adulano. 

La più parte degli fcritrori fi mettono a fcri- 
vere in Dialogo, che è di tutti i modi di feri vere 
il più difficile a riufeirvi , come fe un barbiere fi 
dette a Tuonare il violino. 

Un certo Mittionario andava un tratto doman- 
dando a’Groelandefi : Ditemi in fede voftra , chi 
credete voi che abbia fatto il Cielo, la terra, il 
mare? Rifpondevano : a così fatte cofe non aver 
mai penfato de’ lor dì . Non fono così addormentare 
e ttupide le nazioni, che avuto hanno in forte di na- 
feere fotto climi più temperati. Uno Incas del Perù 
facendo predicare il culto del fole , a non fo che po- 
poli marittimi rifpofero eh 1 etti per loro Dio rico- 
nofcevano il mare, i cui pefei erano loro di cibo j 
il fole in contrario col calorfuo etter loro affai volte 
di non picciola noja ; quanto agl’ Incas non avere 
punto il torto di adorare il fole, etti che abitavano 
lungi dal mare in paefi foggetti a rigori del freddo. 

Con- 
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Converrebbe che i Legislatori averterò Tempre 
innanzi quell' oracolo di Catone , che gli uomini 
col non far niente imparano a fare il male , nam 
illud verum ejl M, Catonis oraculum : nihil agendo 
bomines , male agere difcunt . A quello pare che ri- 
guardartelo i Peruviani, preflò a’ quali chiamare al- 
tri oziofo, faniente, era un’ ingiuria come appredo 
i Romani chiamarlo giocatore aleo. E ad una tal 
maflìma tanto fondamentale nel governo degli flati 
dee principalmente attribuirli la felicità e grandezza 
dell’ imperio degl’ Incas, 

Le fcienze fono come il luflò. Bifogoa che fieno 
tra pochi , altrimenti fi corre gran .rifico che quelle 
cofe,che fono fatte per animare l’indurtria degli uo- 
mini, e per illuminargli, tornino in gravirtìmo lor 
danno ; come fe colui che dee ubbidire vuol ragio- 
nare, e fe sfoggiar vuole colui che a mala pena ha 
di che coprir la perfona. 

Sommamente povera e purirtìma vogliono che 
fia la lingua Ebraica ; povera, perchè il popolo Ebreo 
non era gran cofa dotto nelle arti e nelle fcienze ; 
pura , perchè per legge gli era interdetto di fare al- 
leanza co’ foreflieri . 

La parlatura Francefe , dirti? Ser Brunetto Latini 
maertro di Dante, edere la più comune di tutti i 
linguaggi. Lo Aedo è anche al dì d’oggi. Non già 
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per particolar pregio, o intrinfeco valore di quella 
lingua , come confettano i dotti tra’ medefimi Fran- 
cefì ; ma perchè in etta furono d’ ogni tempo fcritte 
cofe popolari, piacevoli, e che allettano i piìj. Chi 
non fa quanti libretti da pattare agevolmente il tem- 
po non ifpiccino continuamente da quella fonte 
perenne ? Lo ttetto era a’ tempi di Ser Brunetto , 
quando i Trovatori Provenzali tenevano il campo 
nella poefia , erano maeftri di ogni gentilezza . Da 
etti fi formarono i noftri poeti primi , per etti raffinò 
un tal poco Chawer la poefia Brittannica , e non fo 
qual Re di Spagna domandava a un Conte di Pro- 
venza , che li mandatte alcuni de’ fuoi maeftri di pu- 
litezza , come ora fi domandano all’ Elettor di Satto- 
nia degli uomini efperti ne’ lavori delle miniere. La 
lingua Inglefe farà lingua, che apprenderanno Tempre 
piò gli uomini feienziati, ma non farà mai lingua 
comune ; fe già un Pitt fecondato dai Saunders , da- 
gli Hawke, dai Bofcawen , dai Clive,dai Wolf, 
dagli Amcherft non la portaffe in ogni parte del 
globo. La lingua Spagnuola fu ftudiata in Italia nel 
cinquecento , e nel pattato fecolo in Francia . Da 
etta trafportò nel Teatro Francefe alcune compofi- 
zioni teatrali il gran Cornelio, e in etta fcritte de’ 
verfi il Cardinal Bembo. La noftra lingua ebbe pure 
gran voga nel pattato fecolo appretto i foreftieri. 

Me- 
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Menagio , Regnier compofero in Italiano , ed altri 
Francefi ancora , talché a quel tempo erano acculati 
di eflTer tinti dalla pece della Xenomanta , da cui ora 
fono pur netti. Lo fletto Miltono non isdegnb di 
icriver verfi in nollra lingua . Ora ella ha qualche 
corfo di là dall’ Alpi , mercè principalmente del Me- 
tattafio , delle Opere buffe , e della nofìra mufìca • 
La lingua Francefe ha la voga per la medefima ra- 
gione, che l’hanno i cuochi di Linguadoca, i drap- 
pieri di Lione, e le fcuffiare di Parigi. 

I Romani vennero felicemente in tempo, che 
trovarono fatte da altre nazioni di frefco , per così 
dire , le efperienze, le quali fervir doveano a formar 
la fcienza di conquiflare il mondo . I loro iftituti 
tennero principalmente della fortezza e vigoria Spar- 
tana, attittìme a verificar l’Oracolo, che prometteva 
a R ma la fignoria di ogni cofa . Ma guardiamoci be- 
ne di adottare quelle tre maffìme di trafcurar l’ arte 
della navigazione , del fortificar le terre, e di non fini- 
re il nemico, le quali tollero agli Spartani l’ Impero. 

Gl’ Inglefi, che nella prefente guerra dovevano 
trionfare in tutte quattro le parti del mondo , perdette- 
ro da principio Minorica , ed aveano di che temer for- 
temente per le loro proprie cofe, come Fontenei le, che 
doveva viver pretto a cento anni , e fu per morire 
di un deliquio il primo dì che venne al mondo. 
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Ognuno deplora le Decadi di Livio, che fono 
perdute , e defidererebbe , che più che altro perduto 
libro dell’Antichità , fi ripefcaflero nelle rovine di 
Ercolano. Io per me defidererei piuttofto,che fi tro- 
vaflero i libri perduti di Diodoro Siculo , che di tanto 
Arane e curiofe cofe è maniera ; i libri di Polibio 
che fe tanto non diletta per la maniera con cui fcrive, 
tanto ne ammaefira colle cofe che fcrive. E qual te- 
foro non farebbe veramente, fe fi ritrovaflero gli fcritti, 
che al riferir di Cornelio Nipote , avea diftefo An- 
nibaie in Greco? Non farieno quelli da porli in ifchie- 
ra colle memorie di Turenna,di Montecuccoli , e 
con quelle che delle fue imprefe aveva fcritto il Prin- 
cipe Eugenio, e che gli diede dipoi alle fiamme, con 
quelle che ha fcritto un altro Capitano de’ nollri gior- 
ni , che fa vincere come Annibaie , e meglio di lui 
fa ufar della vittoria ? Se fi ritrovaflero i Commentar) 
di Siila, di Lucullo , di Labieno, di Pollione , di Au- 
gnilo , e fopra tutto il volume delle lettere , che avea 
fcritto Giulio Cefare a Cicerone nel tempo della guer- 
ra civile ? Ciò che manca de’ Falli di Ovidio, farebbe 
pure un bel trovato così per la erudizione come per 
la pnefia : E quante delle fue elegie fcambiare non fi 
potrebbono con la Medea tanto lodata da Quintiliano, 
in cui non lafciò come nell’ altre fue Opere la briglia 
all’ ingegno, e di cui dice egli medefimo nel fecondo 
de’ Trilli Qt<*- 
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Qu&que grav'ts debet verba cothurnus habtt ? 

Quale fu più ardita imprefa ; quella di Annibale? 
di partirli di Spagna , traverfar le Gallie, fuperar le 
Alpi inofpite, e piantar la guerra in mezzo all’ 
Italia , dove era il forte de’ Romani ; o quella di 
Scipione di pattare in Affrica in tempo che Anni- 
baie era tuttavia in Italia e minacciava Roma? 

In un libro rinomatiflìmo , di cui è ufcita al 
pubblico foltanto una parte, ed ha da eflere come 
il confervatorio dell’umano fapere, alla voce Acca- 
demie non vi é fatto motto dell’ Accademia della 
Crufca, a cui è tanto debitrice la lingua Italiana , 
e che è fiata madre dell’ Accademia Francefe . Alla 
voce Epbemerides non fi fa menzione delle Efeme- 
ridi del Manfredi , la più perfetta opera che in tal 
genere Ha ufcita , e come tale fludiata da’ medefìmi 
Cinefì . E nella tanto celebre , e tanto dotta prefa- 
zione , che va innanzi a quell’ Opera , fi mettono in 
certo modo in cielo gli errori del Cartello, come 
padri delle verità, date in luce dal Neutono. E 
del Galilei , il quale mediante i Tuoi teoremi dell’ 
accelerazione dei gravi e del moto dei proietti è il 
fondatore della buona Filofofia , e dell’ Agronomia 
fiOca, fe ne parla come di uno che ha giovato 
alla Geografìa, e fi mette nella folla e quafì nella 
plebe dei Filofofì. 
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La vita partoraie dipinta da’ poeti buccolici è 
la vita primitiva degli uomini , che tanto ha poi va- 
riato colla fondazione delle Città , e con la illitu- 
zione di tanti e sì differenti governi : come il cane 
pallore vogliono i Naturali!!! che fia l’ originale , il 
ceppo di tutte le fpecie de’ cani , che in virtù de’ 
differenti climi e della differente educazione , fono 
così diverte le une dall’ altre , quanto la nazione 
de’Guafconi lo è da quella degli Olande!!. 

La lettera, con cui Servilio confola Cicerone 
della morte di Tulliola, è il modello di tutte le lettere 
confolatorie ; e la epiffola , in cui Orazio raccoman- 
da Settimo a Tiberio, dovrebbe e!Ter l’originale di 
tutte le lettere commendatizie. 

Di tutti i tribunali i più feveri fono forfè le 
Accademie di lingua, come i fanciulli fogliono elfere 
più crudeli degli uomini . Quanta guerra non ebbe 
tra noi a fortenere il Ta!fo prima di poter effer ci- 
tato nel Dizionario! Quanta guerra non ha dichia- 
rato 1’ Accademia Francefe figliuola della Crufca a’ 
migliori autori Francefi ? Criticò l’ Oda di Malherbe, 
che ha per argomento il viaggio di Enrico IV. nel 
Limolino, e in tutte le diciaffette rtanze, di cui è 
comporta , per quanto mi pare, in una ci trovò er- 
rori di lingua . L’ Abate Gedoin portò all’ Accade- 
mia la celebre fua traduzione di Quintiliano , perchè 
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prima che ufcide al pubblico folle eia elTa efamina- 
ta . Non ci era pagina che non brulicane di errori . 
Tanto che fe volle una volta (lampare il fuo libro, 
gii convenne far fenza l’approvazione dei Quaranta. 
Lo (ledo Racine così efatto e regolare non andò 
efente dalla critica Accademica. Che non è (lato 
ferino prò e contra quel verfo, che parlando di 
Pirro mette in bocca ad Ermione nell’ Andromaca 
Je P ai mais incoflant , qu aurois ye fait fide Ilei 
quella bella elidi tanto propria di uno impetuofo af- 
fetto che edo contiene fu condannata, quafi che un 
bello ifeorto in pittura , fode un errore . Non bene 
avvifano le Accademie a voler tanto circofcrivere la 
mania dello ingegno ; come fe altri volede che fi 
cavalcade alla campagna con la regolarità della ca- 
vallerizza . Per quello non ebbe il torto madami- 
gella di Goumay, vedendo l’Accademia Francefe 
occupata in tante minuzzerie , e che di Montagna 
non faceva gran cafo , quando dide qu' ette m feroit 
que de /' eau claire . 

Pare che da’ moderni fare non fi poda niun.i 
grande azione, nè bella, che tra i Romani non fe 
ne trovi F efempio . A chiunque fia un poco pratico 
della fioria, non ne podono mancare di molte ripro- 
ve . Non indegna da metterli tra le altre è per av- 
ventura la feguente . L’ Ammiraglio Anfon dopo fu- 
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pernio con gramolimi flenti il Capo Horn approda 
all’ [fola di Gian Fernandez nel mare del Sud , per 
rifiorare la ciurma della Tua flottiglia , e fanarla da 
un fieri (lìmo fcorbuto, di cui per una così lunga 
navigazione era mifero paflo. L’ufo de’ vegetabili è 
il più efficace rimedio, come ognun fa, contro a 
quel terribile morbo . Di quelli ne fece nell’ Ifola 
una gran feminazione , non già per li fuoi marinari, 
che fatto aveano con quei vegetabili, che avean tro- 
vati, ma a prò di coloro che approdar vi poteffero 
nel tempo avvenire , i quali vi troveranno la più 
compita farmacia contro al male endemio , dirò così, 
de’ navigatori . Leggefi nella fioria del Cambdeno 
come al tempo fuo correva tra gl’ Inglefi una tradi- 
zione , eh’ era collume de’ Romani leminare lungo 
le fortificazioni , che innalzavano , ogni maniera di 
erbe vulnerarie. In fatti die’ egli lungo il gran mo- 
deramento Romano innalzato da Lollio Urbico, che 
difendeva la Inghilterra contro alla Scozia , gli Spe- 
ziali del paefe vi vanno ad erbolare, e vi raccolgono 
erbe medicinali contro alle ferite. In quel luogo mede- 
fimo dove i foldati andavano ad affrontare il male,voIe- 
vanoquei favj antichi che vi trovaflero anche il rimedio. 

Per moflrare quanto la libertà efalti il genio 
degli fcrittori, fi potrebbero forfè citare i feguenti 
verfi di Chetwood 
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T rue Poeti fouls to Princet are all/d , 

And thè World' s empire vtith its King! divide. 
Heaven trujls thè prefent time to Menarchs' care , 
Eternit y is thè good mi t cri shave. 

Nel principio del pattato fecolo i Francefi prov- 
vedevano la Inghilterra di grano e di Filofofia. 
Ora conviene che i Francefì prendano la Filofofia 
e il grano dall’Inghilterra. 

Nei vafi di porcellana del Giappone e della 
Cina, e nel gocciolatolo del Tempio di Nimes, detto 
la Maifon quarreè,e in altri antichi edifìzj ancora, 
trovali il medefimo ornamento di quelle fettucce o 
nattri, che fi aggruppano in certo modo infieme , 
e dai Francefi fono detti guilloches. Nell’architet- 
tura Cinefe, e in alcune rovine dell’ alto Egitto 
fi veggono colonne, che in luogo di bafe hanno 
fotto un ovolo fu cui pofano. Nell’ ingreffo prin- 
cipale del reale palagio d’Ifpahan ci fono colonne, 
che piantano in terra fenza bafe, come il Dorico 
Greco. Qual maraviglia che due Legislatori fi rif- 
contrino in un qualche particolare provvedimento , 
fenza faper l’uno dell’altro, che rifcontrino due 
fcrittori in un qualche penfiero? 

Ni uno parla meglio della cetra, diceva un 
favioj che il Citarifta. 

cui 
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..... cui letìa poteri ter eritres 
Nec facuniìia deferet unqttam rtec lucidus orcio 
ditte un altro, che non fo qual fotte più favio o 
ingegnofo. Coloro in fomma che fanno meglio una 
cofa , è ben ragione , che meglio degli altri ne par- 
lino ancora e ne ferivano. Nettuno ha meglio fcritto 
di pittura, che il Vafari il quale era pittore di prò* 
feffione. Annibai Caro, con cui avea conferito la 
opera fua , lo loda moltittìmo per la chiarezza dello 
ftile , per la proprietà , per aver fapuro in poche 
parole lìringere molte cofe , per non mettere il ver- 
bo in ultimo, per aver fuggito ogni pedanteria ed 
affettazione tanto comune a quella fua età . Potea 
lodarlo altresì per la vivacità della efpreflìone e per 
l’ufo di certe metafore e fimilitudini , che prefen- 
tare non fi fogliono , fe non alla mente di coloro , 
che fono padroni della materia che trattano, e con 
effa confervano, come fi efprimon gl’Inglefi. Per 
efetnpio là dove dice, che i di lotto in fu ben fatti 
bucano le volte , che il colore troppo accefo offende 
il difegoo , lo abbacinato fmorto , abbagliato e 
troppo dolce pare una cofa fpenta , vecchia e affu- 
micata . Gl’ ignudi degli antichi pittori , die’ egli , 
ancora non erano ricerchi con mufcoli , con quella 
facilità graziofa e dolce , che apparilce fra il vedi 
e non vedi, come fanno la carne e le cofe vive. 

Par- 
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Parlando della pittura a frefco , dice che dirtelo il 
cartone fui muro, s’incomincia dal calcarne i din- 
torni con un ferro in full’ intonaco della calcina, 
la quale per erter frefca acconfente alla carta , e 
così ne rimane fognata : E parlando della difficoltà 
di tal modo di dipingere dice che è il modo più 
rifoluto, franco e virile, che vi fia . Si lavora al 
bujo, die’ egli, o con occhiali di colori diverfi dal 
vero; perchè l’occhio non vede i colori veri infino 
a che la calcina non è ben fecca. Mille altre con- 
fimili maniere s’incontrano nell’ opera fua, che la 
rendono animata e viva , e per le quali merita 
giurtamente onoratirtìmo luogo fra gli fcrittori . Di 
tali maniere fe ne trovano eziandio nell’ opera di 
quello eccellentiffimo Architetto Andrea Palladio. 
Le cornici per efempio , che falgon fopra le volte , 
che per effer maniera, che fente un poco del Vene- 
ziano, non è però meno viva ; i frontefpizi fatti 
per accufare il piovere delle fabbriche , pietre av- 
vezze a’ venti , alle piogge e al ghiaccio , il piombo 
negro fi lafcia maneggiar dal martello , le proget- 
ture troppo grandi delle cornici , fe fono in luogo 
chiufo, lo fanno rtretto e fgarbato. E qual ricca 
efpreflìone, dirò così , non è quella, là dove dice 
che fi faranno le fronti dei tempi , che guardino 
fopra grandiffima parte della città , acciocché paja 
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la Religione erter porta come per curtode e protet- 
trice de’ cittadini? Il fuo rtile è, come le Tue fab- 
briche, femplice, fodo, chiaro e non fenza venurtà. 
L’ornamento rifulta da quello che opera: e un in- 
tero e ben finito corpo , nel quale , per fervirmi 
delle medefime fue parole , l’ un membro all’ altro 
conviene e tutte le membra fono neceflarie a quello 
che fi vuol fare. Egli è molto rtrano, che da ni uno 
fi trovi efaltato il Palladio come fcrittore , nè meno 
da quelli che ne hanno fcritto efpreiTamente la vita , 
i quali , fecondo il cortume , e (Ter ne dovriano i pa- 
negirirti , e in fatti lo fono anche in quelle parti 
dell’ arte fua, dove egli non è fiato così eccellente . 
Ciò viene , credo io da quefto , che la piti parte 
non crede, che uno porta valere moltirtìmo in piu 
di una cofa , non crede che colui , il quale ha ma- 
neggiato la feda e la fquadra buona parte della vita 
fua , porta a un bifogno ben fervirfi della penna , e 
crede fopratutto che una voce non pretta Tofcana, 
e nelle fcritture del Palladio fe ne trovano talvolta 
di così fatte, barti a difonorare un libro, e a farlo 
riporre con gli annali di Volufio , a cui diede Ca- 
tullo quel così fudicio aggiunto che ancora pute. 

Racconta il Condivi nella vita di Michelagnolo, 
come fpedito a Carrara per cavarne dei marmi , li 
venne in animo di fare fu quei monti un colorto, 
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che da lungi apparite a’ Naviganti ; del che ve ne 
trovò qualche abbozzo , etendo venuto agli antichi 
un fimile penderò; e molto doleafi non averlo fatto. 
Dovrebbono anche dolertene i naviganti fe di così 
fatte cofe fapetero doletfi. Qual villa, non è da 
credere, avrebbe refo da lungi un così fatto colote 
fimile alle benedizioni di quel Vefcovo del Talloni 
Che pigliavano un miglio di patfe ? 

Il famofo S. Carlo delle Ifole Borromee , il cui 
nafo contiene un così gran numero di botti d’ acqua, 
l’ Appennino dell’ Ammannati, che fi vede in Pra- 
tolino farebbono fiati appetto di fimile colofio altret- 
tanti pigmei. Una delle belle fantafie del Camoens 
è quel torrione di gigante , che fa apparire a’ Por- 
toghefi al Capo di buona fperanza, e gli minaccia 
di non dover patere più oltre, come quegli che ha 
in cufiodia l’ ingreflò de’ mari orientali . Col capo 
s’innalzava alle nuvole e co’ piedi toccava i fondi 
più cupi del mare , dove non arrivava fcandaglio . 
E una delle belle fantafie di Michelagnolo fu cer- 
tamente cotefta ; per cui un moderno avrebbe efe- 
guito fu monti di Carrara quello che al tempo di 
Alefiandro avea difegnato di fare l’ardito Dinocrate 
fui monte Athos, che poi non ebbe effetto . 

Fra quanti hanno lodato le bellifiime logge , 
onde il Palladio ha ricinto la vecchia Bafilica di 

Vi- 
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Vicenza, non ho trovato che niuno rilevi quello in 
che flava il punto della difficoltà , e per cui dovea 
maggiormente compiacerli il medefìmo Palladio . 
E ciò è che accordando il nuovo col vecchio le 
colonne de’ nuovi ordini ■ citeriori potettero trovar 
ril'contro colle piladrate gotiche 'dello interno della 
fabbrica , dalle quali è foftenuta, e trovarlo poteflero 
con garbo e bella proporzione : quelle due parole 
baderanno a chi è verfato nell’ Architettura , e oer 
chi di Architettura non ha cognizione , non bade- 
rebbe la più lunga lezione Accademica. 

I più degli uomini fi dolgono della malignità 
della fortuna , che non ha loro aperta la via per 
dimodrare la loro virtù. Oh fe io avedì avuto co- 
pia di libri , comodità di dudiare come il tale , o 
come il tal altro , la occafìone propizia , il favor 
del principe, farei falito anch’ io in fama di lette- 
rato, di capitano, di minidro. A quedi tali farebbe 
a proposto far avvertire quello, che diceva Tiziano 
a coloro, che credevano aver lui trovato per i fuoi 
quadri una nuova e particolar maniera di colori : 

I più bei colori Ji vendono a Rialto . 

Perchè ogni compofizione fia ridotta alla per- 
fezion fua , non è meno necettario lo ingegno che 
la dottrina , ci ha da concorrere ugualmente la vi- 
vacità della fantana e la pofatezza del giudizio ; 
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grazie che a pochi il cielo delfina. Senza quel felice 
impatto di centrar; , fenza quella difeordante concor- 
dia , quel contrappunto di qualità , nulla non fi vede 
mai riufeir d’armonico o d’intero nelle buone arti. 
Lo dettò è della Natura. E di ciò fi raggira d’in- 
torno a noi il più magnifico efempio nella fua più 
grande opera nella fabbrica dell’ univerfo. Se non ci 
fofTe nel fittema planetario che la fola forza tangen- 
ziale o centrifuga , farebbe già ito ogni cofa per la 
immenfìtà dello fpazio feompaginato e difciolto. E 
in piccioliffima mafia per lo contrario farebbenfi tutte 
le enfe ridotte fe ci folle foltanto la forza attrattiva 
o centripeta . Dove dal combattimento di tutte e 
due, temperate debitamente infieme, girano i pia- 
neti facendo corona al fole , fi equilibra tutto il fi- 
ttema intorno a un comune centro di gravità e ne 
rifulta quell’ ordine maravigliofo e quella vera armo- 
nia che nelle celefii sfere e nell’ univerfo fanno feor- 
ger coloro che hanno gli occhi armati di geometria. 

Lo fpirito geometrico e il gullo del difegno fi 
(fendono molto più là che alle Matematiche e alla 
Pittura . Colui che avrà lfudiato Geometria , dando 
le altre cofe uguali , farà un difeorfo più ordinato 
e concludente che colui che non ha mai attaporato 
Euclide : E così chi avrà attefo al difegno vettirà 
di miglior gufìo che colui che non ha tirato mai 
Tcrn. Vili, L fe- 
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légno ; avrà un tavolino più elegante ed una fedi» 
più comoda . 

Quel tempo che Michelagnolo fpendeva in ttu- 
diare ; Baccio Bandinelli lo impiegava in far corte 
alla Ducheffa di Firenze, e alla fua famiglia; ond’é 
che Baccio levava talvolta la mano ne’ lavori a 
Michelagnolo, Così è fempre (iato e farà. 

Les grandi bommes , Colbert , ne font pas Cour- 
tifans 

ditte un grandilfimo ingegno. Ma gli uomini che non 
fono Colberti vogliono dagli altri uomini omaggio 
e corte, quindi a’ Michelagnoli preferiranno mai fem- 
pre i Bacci , a’ nobili autori gl’inerti e i plebei . 

Non ci è forfè più invidia tra nazione e nazio- 
ne, tra donna e donna di quello che ci Ha tra le 
differenti fcuole di pittura in Italia. In vece di darfi 
1’ una con l’ altra tanfo mala voce , perchè non pro- 
curare di appropriarli vicendevolmente i pregi di cui 
l’una è ricca, e povera l’altra. Bella cofa,è lìaro 
detto, un Ingiefe che parli e un Francefe che penli. 
Bella cofa fimilmente farebbe un Veneziano che 
difegnaffe ed un Romano che coloritte, 

I Quadri non folamente fi conciano , ma fi 
contraffanno eziandio come i vini. E la maggior 
parte dei pafhccianti potrebbero dare un giuramento 
limile a quello che in Londra diede un vinajo di- 
nanzi 
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Manzi a’ giudici ; come ne’ liquori eh’ ei vendeva per 
Borgogna e per Sciampagna non ci entrava nem- 
meno una gocciola di vino. 

Galilei ha fatto moltiflìme feoperte , e a molte 
altre è andato così da vicino, che per afferrarle ba- 
llava per avventura un paffo di più. Ad ognuno è 
cofa nota come nelle leggi del moto dei proietti , e 
della caduta dei gravi egli aperte a tutti il fentiero 
della verità. Nella Alìronomia, trovato il cannoc- 
chiale, o almeno rivoltolo il primo, verfo il cielo, 
{labili il vero fillema del mondo, e moflrando l’ufo 
che fi potea fare de’ Satelliti di Giove da lui difeo- 
perti diede quali l’ultima mano alla Geografìa. Del 
Microscopio fu eflo pure l’inventore . E fe è lecito 
far menzione di cofa che a’noftri giorni potrà Sem- 
brare troppo minuta , trovò che dalla rugiada fono 
abbruciati i granelli del fromento, perchè i globetti 
della rugiada fanno uffizio di altrettanti fpecchi uflo- 
rj. Del pefo dell’aria ne ebbe alcun fentore, benché 
tal difeoperta forte veramente riferbata al fuo difee- 
polo Torricelli più famofo per la fperienza del Ba- 
rometro , che per lo fuo profondo fapere in Geo- 
metria . All’ altro fuo difcepolo Cavalieri che fece 
la via al calcolo infinitefimale fu di guida nel me- 
todo degl’ Indivifibili . L oriolo a pendolo , da cui 
dipende la perfezione delle oflervazioni artronomiche 
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non gli era punto ignoto, e l’Ugenio non altro ve- 
ramente vi aggiunfe che la Cicloide. Per trovar la 
longitudine in mare avea immaginato un binoculo 
importato in un morione , con cui fenza temer del 
moto della nave jj^rtervar le immerfioni e le emer- 
fioni dei fatelliti di Giove . Credette che la catena- 
ria forte una parabola ed è generata dalla parabola, 
che la curva della più facile difcefa forte il circolo 
ed è generata dal circolo, fi accorfe del magne- 
tico che è tra la Luna e la Terra, e fu in fulla 
prime vie dell’attrazione univerfale . 

Dallo ertere Neutono, Moliere, e Raffaello i 
tre uomini ferrimi che vantino la Inghilterra , la 
Francia , e l’ Italia , pare poterfi raccogliere , che gl* 
Inglefi pefchino più a fondo di qualunque altra na- 
zione nella Filofofia naturale , che i Francefi meglio 
conofcano , e meglio fappiano ritrarre i ridicoli dell’ 
uomo, e che gl’italiani abbiano un fentimento più 
efquifito del bello. 

Lucullo partata tutta la fua gioventù nelle ca- 
riche civili col folo legger cofe fpettanti alla guerra, 
e ragionarne co’ periti , partitoli di Roma inefperto 
della milizia giunfe in Alia Generale bello e fatto. 
Di ciò è ben naturale a penfare fi compiacene fin- 
golarmente quel grand’ uomo ; e da ciò in fatti ne 
ricava Cicerone la maggior lode che dare fe gli po- 
tè rte 
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teiTe in un fuo libro ad elio lui dedicato . Crom- 
wello di Politico datoli al medierò dell’ armi appe- 
na fu aggregato alla milizia che fu melfo ancora alla 
teda degli eferciti, e colla virtù fua rimutò la fac- 
cia dell’Inghilterra. Del che talmente fi piccava 
fopra tutte altre cofe, che in una fua medaglia fi 
trova quella epigrafe ATTAMEN BONUS IM- 
PERATOR . 

Dopo che fi è difcoperto , che l’ America e 
l’Afia non fon divife verfo il Nort, che da un 
picciolo braccio di mare , non fu difficile popolar 
l’America Settentrionale. I Tartari tragittarono 
agevolmente fu per i ghiacci di quello Stretto e 
furono i padri di quelle nazioni felvagge, che abi- 
tano il Settentrione dell’ America , ed hanno qual- 
che fomiglianza co’ Tartari vagabondi , da’ quali è 
abitato il Settentrione dell’ Afia . Di là fu facile 
che gli uomini fi fpargeflero verfo il Mezzodì dell* 
America invitativi dalla dolcezza del cielo, dal te- 
por del fole. Ma perchè in quelle parti di America 
fi difcoperfero nazioni pulite e lontane da ogni fal- 
vatichezia , fi cercò a quede un’ altra origine . Si 
trovò per ventura , che gli Annali della Cina fanno 
menzione di non fo che navigazioni fatte da’Cinefi 
fino dal quinto fecolo in America, ed ecco quanto 
badò per dedurre una filiazione , de’ principi , che 
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fondarono il Regno del Meflìco e degl’ Incas , au- 
tori del fioritiffimo Impero del Perù da quel popolo 
AOatico, le cui arti, e la cui ftoria fono divenuti 
materia della letteratura Europea. Per avvalorare 
una tale opinione fi potrebbe anche mettere in cam- 
po una qualche parità di cofiumi , che fi trova tra i 
Cinefi e i Peruviani : Come farebbe il punire i 
padri per le colpe de’ figliuoli , il reputar l’ozio 
come il maggiore di tutti i mali eh’ entrar pollano 
nella focietà civile , il promuovere a tutto potere 
l’indufiria del popolo 9 e il tenere in onore gran- 
diflimo l’Agricoltura : Se non che altri cofiumi fi 
troveranno fimilmente, che i Peruviani ebbero co- 
muni con altri popoli , de’ quali non ci è tradizione, 
nè fama niuna che mai navigaflero in America. 
Secondo Io ftile de’ Giappone!! aveano i Peruviani 
per malfima fondamentale di fiato allevare in corte 
i figliuoli de’ più gran (ignori , tenendovegli come 
ofiaggi della fedeltà de’ padri : Secondo 1’ ufo dei 
Turchi la ignoranza era il retaggio univerfale del 
popolo : E giufia la politica de’ Romani , firettifli- 
ma era nel Perù la militar difciplina , comune a 
tutto l’Imperio effer dovea la lingua della Capitale , 
mandavano colonie nelle foggiogate provincie , e 
infieme con l’autonomia lafciavano loro una imma- 
gine di libertà. Le navigazioni adunque de’ Cinefi 
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in America, e non la pariti de’ coflumi tra erti e 
i Peruviani, fono il forte dell’ argomento per do- 
ver credere che da’ Cinefi forte difcefo Manco Capac, 
e la fchiatta degl’ Incas legislatori del Perii . 

Ma di tali navigazioni antichi (Time appena che 
fe ne trovi qualche leggier traccia ne’ libri , nuda 
di qualunque circortanza , di qualunque accompa- 
gnamento , che a un fatto di tanta importanza ertef 
porta di qualche lume : e d’ altra per quanto abili 
navigatori portano comparire i Cinefi nelle loro 
vecchie Croniche , la verità fi é , che nei tempi pici 
vicini a noi, e più vicini alla fondazione dell’ Im- 
pero del Perù aveano perduto la carta del navigare < 
La I fola Formofa pofta nelle cortiere fu da erto 
loro difcoperta folamente nel fecolo decimo quinto , 
e per lunghiflìmo tempo dipoi ne aveano fmarrito 
del tutto il cammino : Portìbile che una nazione 
che non ha mar cangiato modi e coltomi , la quale 
ha religiofamente confervato le arti tutte che da’ 
tempi antichilfimi tra erta fiorirono , averte perduto 
la fola arte del navigare ; arte che tanto intima- 
mente è legata al traffico, a cui erta nazione fu 
data in ogni tempo? Da tali difficoltà egli fembra 
che liberare non fi porta così agevolmente la ori- 
gine Cinefe dei legislatori Americani . Ma qual 
difficoltà ci pub egli mai effere a immaginare che 
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tra le nazioni le più barbare forger polla un uomo 
di fpiriti elevati quale fu Manco Capac tra i Pe- 
ruviani ? 

Non fi è veduto nel noftro Continente ele- 
varli dalla feccia del popolo uno Alì Patrona , un 
Mafaniello , un Cavalier , uno Agatocle ? Senza 
parlare di quegli antichi legislatori, che altro non 
furono che fpiriti accorti i quali prefero a guidare 
il rozzo popolo , come i pallori la greggia . E in 
mezzo alla ofcurità de’ fecoli più barbari non fi è 
egli veduto rifplendere un Cafiruccio,, il quale , fe 
la morte non gli rompeva nel mezzo gli alti Tuoi 
penfieri , era per divenire colla fua virtù Signore 
di Tofcana, e di tutta Italia? Vorremo forfè noi 
credere, che la Natura per aver prodigalizzato tanti 
tefori alla terra di America , fia dipoi fiata cotanto 
avara verfo gl’ ingegni degli Americani , che fe 
tra loro è Torto un qualche uomo virtuofo e gran- 
de , fe ne abbia a cercar la famiglia e la origine 
a traverfo mille difficoltà, uno infinito mare ed in 
un altro mondo? 

Niun poeta forfè ha intraprefo di fpiegare in 
verfi cofe difficili fiìme da ben riufcirne , e ne è 
riufcito con più onore di Dante. Ne fieno efempio 
in moltiffimi i feguenti verfi 
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Ben fai come nel P aer fi raccoglie 

Queir umido vapor che in acqua riede 
Tofio che fiale dove'l freddo il coglie . 

Come la fronda che flette la cima 
Nel tranfito del vento , e poi fi leva 
Per la propria virtù che la fublima . 

Come procede innanzi dalP ardore 
Per lo papiro fufo un color bruno 
Che non è nero ancora , e il bianco muore . 

Come d' un fiizza verde eh' arfo fia 

DalP un de' lati che dall' altro geme , . 

E cigola per vento che va via . 

Ma forfè la più gran prova , che abbia fatto di 
poter dire in verfo ciò che voleva è quel tratto 
del Purgatorio 

Quando noi fummo dove la ruggiada 
Pugna col fole , e per e fiere in parte 
Ove adorezza , poco fi dirada . 
al qual tratto non fo , fe per la difficoltà di vin- 
cere colle parole il fentimento , vi fia niente di 
paragonabile in tutta la poefìa greca e latina . 

Qual più bello efempio di contradizione , che 
il vedere appretto i Romani 1’ Archimimo fare la 
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caricatura del carattere dell’ Imoerad>re di cui li 
faceva l’Apoteofi? Nel tempo che l’Aquila era 
per prendere il volo dal rogo figurando l’anima di 
Vefpafiano alluma inCielo, TArchimimo che rap- 
prefentava Vefpafiano medefimo, volendo dimodrare 
l’ avarizia fua , chiedo a' direttori della pompa fu- 
nebre quanto ella coda (Te, e fentito che montava 
a milioni ; perdio , rifponde , date a me un cento 
mila feudi e gettate il mio cadavero al fiume* 
L’erudito e fenfato Abate du Bos non mena 
buona a’ Tuoi compatriotti altra frafe imitativa , Cal- 
vo quella che trovali nell’ oda fatta da Defpreaux 
per la prefi di Namur « Ci fi dipinge un foldato 
alla breccia, il qual vuole 

Sur lei monceaux de p'tquei 
De corpi mora , de roti , de br'tques 
S' ouvrìr un larqe ebemm . 

Si potrebbe forfè aggiungere a quella quel tratto' 
di Racine che è nella famofa narrazione della 
morte d’ropolito 

L effteu erte & [e rompt . 

Per altro egli ha tutta la ragione del mondo di 
burlarli della definizione imitativa che ha pretefo 
fare Ronfardo del volo della Lodola , e di quel 
verfo nel quale per dipingere un corfiere fu detto. 

* Le champ plat , bat , abbai. 
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La lingua Francefe cotti’ egli Io prova abba- 
flanza è un terreno molto ingrato per la poefia, e 
per avventura non avea tutto il torto Monfieur 
Bourbon il quale diceva che gli era avvifo di ber 
dell’acqua quando leggeva de’ verfi Francefi. 

Ci fono (lati de’ bravi facitori di paflicci in 
poefia come in pittura. Sigonio ha farro il libro 
de Con/olatione , che fi era perduto , di Cicerone , 
fino a tanto che Giulio Lipfio riconobbe la contraf- 
fazione . L’ Abate Regnier contraffece una canzone 
del Petrarca , come fe fi foffe trovata tra la pol- 
vere de’ vecchj manoferitti , e la fece credere di 
quell’antico poeta all’ifteffa Accademia della Crufca. 
Niente di più bello di quel frammento di Trabea 
contraffatto dal Mureto, e che Giofeffo Scaligero 
citò nel fuo commento fopra Varrone come un 
frammento del medefimo Trabea trovato in un an- 
tico manoferitto. 

Here fi querela , eìulatu , fletibus 
Medicina fieret miferiis mortalium , 

Aura parando lacrima cantra farent . 

Nunc hxc ad minuenda mala non magis valent 
Quam Noenia Prxfice ad excitandos mortuos . 
Rei turbide confilium , non fletum expetunt . 

Il Principe Eugenio e Mylord Sunderland ama- 
tori di ogni Torta di virtù fecero nel principio di 
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quello fecolo incarire le belle edizioni Italiane e le 
{lampe ; e quel modo che nel fecolo pattato la gara 
di Filippo IV. Re di Spagna e di Carlo I. Re 
d’ Inghilterra avea fatto alzare il prezzo de’ quadri 
da’ valenti maertri tre volte tanto che non era in* 
nanzi . 

All 1 Afino , che nell’ Oriente è un animale 
grande bello e lurtro di pelo , viene paragonato il 
re dei re, Agamennone da Omero, e da un Afino, 
lcrive ad una Dama un Milionario , fi vantava di 
eder difcefa la cafa di non fo qual re nelle Indie 
Orientali . 

I Principi fanno come gli amanti , che non 
cedano così torto di edere amici che non divengano 
nemici . 

Scriva ognuno nella fua lingua cofe attinenti 
all’ eloquenza , alla poefia , alle provincie , dirò 
così, che fono foggette all’ingegno, che nella fua 
lingua folamente potrà in tal genere dettar quello 
che fia la delizia de’ fuoi contemporanei , e fia per 
padare alla porterità . Ma trattandoli di cofe fcien- 
tifiche, di cofe utili o necedarie alla civile compa- 
gnia farebbe da defiderare che in ciafcun paefe gli 
uomini di lettere fi accordadero rutti a fcrivere in 
una lingua comune a tutti i popoli . Fu già un 
Tedefco, che, tutto zela per il ben pubblico , ffnfè 
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non fo qual idioma formato di numeri , perchè 
avede ad edere una cifera univerfale a tutte le na- 
7Ìoni del mondo. Ed ancora fu chi avrebbe voluto 
fi lludiade a trovare un linguaggio filofofico com- 
porto di poche radici efprimenti le idee foltanziali 
delle cofe full’ andare della Cinefe. Ma lenza molti- 
plicare invenzioni fuperflue , la lingua latina che 
tuttavia è depofitaria appreflo le nazioni di Europa 
delia religione e delle leggilo fia ancora dei trovati 
nella tìfica, nella Medicina, nelle Arti, i quali 
farebbe gran danno fe rertadero lungo tempo fepolti 
in una favella prima di rivivere in un 1 altra . E già 
non fi correrà pericolo, che di libri latini moderni 
fi vengano a troppo riempiere le nollre biblioteche . 
Finalmente fi adoperi in quello come fi fuol ado- 
prare nelle fabbriche dellinate agli ufi del pubblico, 
che fi feguita da tutti quafi un ideilo modello ; 
ma difponga ognuno ed architetti a polla fua la 
propria abitazione. 

Di grandiUimi vantaggi ha colui, che prende 
a imitare un modello che ha fiotto gli occhi della 
fronte , fopra colui che va a cercarlo da lungi con 
gli occhi della fantafia e dello intelletto. Da ciò 
pub ancora ricavarli una ragione perchè tanto fodero 
fopra tute’ altri eccellenti nelle Tragedie i Greci , i 
quali non mifero mai Culla fcena perfonaggi fore- 
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fiieri, come fecero i Latini, e come facciam noi , ma 
vi mifero Tempre i proprj lorocompatriotti ; fe già non 
fi voglia eccettuare il Serfe di Efchilo compollo di 
perfonaggi Perfiani , che a’ Greci erano così noti , 
eh’ effere il pofiano prefentemente i Francefi agl’ita- 
liani . E da ciò ancora può ricavarli una ragione , 
perchè fopra Cornelio e Racine s’innalzi tanto il 
comico Francefe il divino Moliere . 

Affrica te teneo , detto da Giulio Cefare quan- 
do sbarcato in Affrica cadette in terra : Da te non 
voglio altr oracolo che quejlo , detto da Aleffandro 
quando in giorno di feria ftrafeinò per un braccio la 
fibilla al Tripode ; molìrano come i grandi uomini 
fanno coglier vantaggio da ogni cofa ; e l’ effetto che 
ebbero tali detti fui popolo, molìra come in un capo 
di partito in un condottiere di eferciti la prima di 
tutte le parti è la prefenza di fpirito . 

I mentitori fono in tutte le religioni del mon- 
do i piò gran peccatori . 

Che tutti i libri moderni il poema di Cer- 
vantes abbia fatto il più di fortuna, fi può argo- 
mentare da quello che tutte le nazioni guardano 
l’ eroe di quel poema come loro compatriotta , e 
per dinotare un uomo fanatico in qualunque cofa 
lo chiamano Don Chifciotte. 


Niuno 
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Niuno fcrittore per avventura ha avuto come 
Voltaire il dono di rtringere in verfo più cofe, e 
di farlo con una gran difinvoltura , e con una gra- 
2ia indicibile. Tra mille prove che fe ne potreb- 
bero addurre ne fono un bel tertimone que’ verfì 
ch’egli fece per la Sallè tanto celebre per la faen- 
za del ballo e per la faviezza fua 

De tous les eoeurs & du fien la maitrejfe 
Elle allume des feux qui lui font inconnus . 

De Diane c ejl la pretrejje 
Danfant fous les traits de Venns . 

Se forfè non fono anche più pieni quei due che il 

Gran Maertro dell’ Ordine Gerofolimitano dovrebbe 

far incidere in marmo nella fua refidenza 

Ce flerile rocker qu anncklit la vaillance 

Ejl le rempart de Rome , & l' ecueil de Byfance . 

Avviene affai volte degl’ ingegni come dei 
corpi , i quali fe torto fi ribaldano torto anche fva- 
porano e quanto più penfano a rifcaldarfi , tanto 
meglio concepir fogliono e ritenere il calore . 

Euclide ebbe in animo di comporre non meno 
un eccellente trattato di Geometria , che un libro 
inappuntabile di Logica , Egli fi figura di avere a 
fare con I’ uomo il più cavillofo del mondo e di 
volerlo ad ogni modo convincere a fil di ragione. 
Porti alcuni principi incontrartabili e fempliciffimi , 

lo 
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lo guida di mano in mano alle cole piìl compolle e 
più alte, sforzandolo mai Tempre con la dimollrazione 
alla mano ; nè mai palla da cofa a cofa che l’ una 
non fia concatenata con 1' altra e quella non con- 
feguiti immediatamente da quella . Di modo che 
quei moderni che hanno cangiato l’ordine di Eu- 
clide componendo a parte un libro de’ triangoli , un 
altro de’ circoli eccetera, non lo hanno punto inte- 
fo ; anzi lo hanno del tutto sformato e guallo non 
altrimenti che fi farebbe d’ un Chipù Peruviano chi 
mettelTe infieme i varj colori che lo formano e gli 
danno un particolare intendimento. E il Neutono 
era folito dire, che conveniva iìudiare Euclide in 
Euclide medefimo . 

Egli è affai maravigliofo, come, in certe pra- 
tiche che hanno per fondamento la fcienza delle cofe 
Fifiche, gli antichi follerò egualmente e fatti , e tal- 
volta più efatti di noi, che abbiamo in tali itatene 
molto più ajuti eh’ elfi avere non potevano. Delle 
mifure itinerarie dei Romani fi valfe con gran prò 
fitto Monfieur del Isle per la collruzione delle mappe 
Geografiche, e quali che al pari delle moderne of" 
fervazioni allronomiche le mette in Cielo. La la- 
titudine di Roma , quale fu in quelli ultimi tempi 
definita da Monfignor Bianchini , fmentifee le lati- 
tudini di quella città dateci prima da altri moderni 
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agronomi , ed è la deffa a un puntino con quella 
che fu anticamente trovata pervia dell’ ombra del 
gnomone nel foldizio edivo e fu a noi trafmeffa da 
Vitruvio. Che più? Nella famofa meridiana tirata 
da Ticone in Uraniburgo, il Picardo ci avea tro- 
vato un divario di direzione il quale andava ai di- 
ciotto minuti. Il qual divario piuttodo che crederlo 
un errore di Ticone fi credè dover procedere da un 
nuovo elemento adronomico, per cui i poli della 
Terra non Tempre rifpondedero ai medefimi punti 
nel Cielo. Fu propoda agli aftronomi la nuova qui- 
ftione,la quale non fi poteva decidere che con una 
lunghiflìma ferie di ofiervazioni ne’ tempi avvenire: 
quando avendo verificato Monfieur de Chazelles co- 
me i quattro lati delle gran piramide fondata predò 
Memfi tremila anni addietro guardano precifamente 
i quattro cardini del mondo, la perizia degli Egizj 
terminò la queftione che con tutto il traino de’fuoi 
drumenti avea fatto inforgere il famofo Ticone fo- 
pra la variabilità de’ poli del mondo, e che andava 
ad involgere in una confuGone grandidìma la faen- 
za dell’ adronomia . 

Grandidìma fu la guerra che alla fine del paf- 
fato fecolo fi accefe tra i letterati per definire fe la 
preminenza nelle arti e nelle fcienze fia dovuta agli 
antichi oppure a’ moderni . Alcuni attaccarono i più 
Tom. Vili. M grandi 
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grandi fcrittori della Grecia di Roma con un tente- 
nno e quali direi feandalofo ardire : £ delle più in- 
gegnere opere dell’ antichità moftravan fare quel 
conto che fanno le donne degli abbigliamenti e del- 
le acconciature andate, già é gran tempo, giù di 
moda . Alcuni altri fi recavano a fcrupolo 1’ avere 
un minimo dubbio intorno alla perfezione di uno 
fcrittore viffuto due mila anni addietro, e per la 
frappefizione di tanti fecoli vedeano ingrandito ogni 
cofa, a quel modo che ingrandita lì vede la Luna 
all' Orizzonte-per la frappofizione degli oggetti. Gli 
uomini di fano giudizio fi tennero di mezzo tra que- 
lle due opinioni : Ma benché nelle proflfime pattate 
età copfeffattero effer furti di grandilfimi ingegni , e 
ne' più eccellenti autori de’ tempi addietro ravvifaf- 
fero un qualche difetto, tenevano gli antichi fopra- 
flare a’ moderni nelle arti del difegno, nelle mec- 
caniche , nella milizia , nella eloquenza , e nella poe- 
fia. Omero , Demoftene , Senofonte, Orazio e Vir- 
gilio predicavano come i fonti di ogni bellezza , così 
in verfo come in profa . Del che fa abbaftanza fede 
il primato che tengono in tutte le fcuole di Euro- 
pa, Dinanzi alle ttatue de’ Greci fi affaticarono, di- 
cevan elfi , i più celebri tra’ moderni artefici per ri- 
cavarne i precetti del buon difegno e le regole della 
fimmetria. Si mettono al dì d’oggi tra’ miracoli il 
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teatro girevole di Curione, la corruzione delle quin- 
qucremi ed altre cofe ancora che comuni erano ed 
ordinarie appretto gli antichi . Quale fu tra noi bella 
fazione di milizia che non abbia come il fuo efem- 
pio ne’ fatti di Epaminonda, di Sertorio, di Scipita 
ne, di Fabio, di Annibaie? E i Commentar) di 
Giulio Cefare meritano veramente di etter chiamati 
con le parole di Montagna il Breviario degli uo- 
mini di guerra . Nelle fcienze Mattematiche ezian- 
dio lì vuole che noi lìamo in qualche maniera fu- 
perati dagli antichi , come da quelli che procedevano 
alla diraoftrazione con fommo rigore, nè lì picca- 
vano di minore eleganza . A legno che il Neutono 
era l'olito dire che fi pentiva di non aver pollo ba- 
dante ttudio negli A polloni e negli Archimedi , egli 
che alla Geometria aperfe le vie dell’ Infinito. Nella 
Metafilica poi che altro fono i noftri fittemi a giu- 
dizio de’ meglio veggenti fe non fe fcambietti di pa- 
role , co’ quali vengono a riprodurli in fcena come 
nuove le vecchie fentenze? In forama nelle cofe che 
dipendono principalmente dall’ ingegno è forza dar 
vinta la caufa agli Antichi , e mattimamente a’ Gre- 
ci \ nazione di fpirito acutittìmo polla fotto clima 
felice e diftribuita in flati liberi e rivali , ne’ quali 
la eccellenza nelle cofe d’ ingegno guidava alle ric- 
chezze , all’ onore , alla fignoria . In quelle cofe por 
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che dipendono per la maggior parte da una ferie Iun- 
ghiffìma di offervazioni , noi fiam venuti fenza dub- 
bio acquietando più cognizioni degli Antichi ; me- 
diante le quali fi è condotta a tanto maggiore per- 
fezione in ogni fuo ramo la feienza Fifica . In quello 
riguardo , i fecoli ultimi faranno i primi : e un Neu- 
tono può correr rifico di avere un giorno de’ com- 
pagni tra’ Filofofi , dove un Omero farà fempre il 
re degli fcrittori. 

Merpè di un gerga filofofico tenevano altre volte 
riputazione i Filofofi dinanzi alla moltitudine ; ma 
già non potevano così agevolmente darla ad inten- 
dere ai fani ingegni : E da quelli che avevano un 
poco fcarrabellato i loro repertori fcolaftici , veniva 
prefentito quali efifer dovettero in ogni difputa le 
loro diftinzioni e le loro rifpofle, come dagl’inten- 
denti fi fanno a memoria le cadenze de’ mufici doz- 
zinali , o le rime de’ cattivi poeti . 

Tra le tante delizie dell’ Eden dipinte dal Mil- 
tono, che invitavano ad ogni ifiante la curiofità e 
gli occhi della madre primiera del genere umano , 
la tirò principalmente a fe la villa di un cheto e 
limpido Iago , che avea , die’ egli , fembianza di un 
altro Cielo ; fe li fece dappreffo , chinò la faccia e 
gli occhi per mirare là entro, e sbramare il fuo difio. 
Ma qual fu la fua maraviglia , quando vide prefen-* 
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-tarfi dinanzi a fe , e farfele incontro ima figura uma- 
na, una perfona» La mirò piò e più volte, e Tem- 
pre con nuova maraviglia , e con piacere indicibile. 
Così bella in fomma le parve quella immagine, eh’ 
ella credeva cofa falda e non un’ ombra , che for- 
prefa quivi da Adamo gli viene fchiettamente a 
confeffare , che quantunque egli le piace(Te affai , le 
piaceva però meno della bella immagine villa nel 
Iago. Molto naturale e molto bella e per fe me- 
defima quella pittura; la quale pone così evidente-» 
mente Cotto gli occhi la imprefiìone , che Culla ver- 
gine mente di Èva dovette fare il bel fenomeno della 
rifleftìone degli oggetti da uno fpecchio d’ acqua. 
Pur nondimeno egli è probabile che noti faranno a 
ciò contenti coloro che prenderanno un giorno A 
commentare l’ Omero Ioglefe , e fotto a quella pit- 
tura vi cercheranno un qualche intendimento, ut» 
qualche fenfo morale. Che potranno eglino mai 
dire , che il mirarfi allo fpecchio , che la toletta fa 
di moda fubito che al mondò ci fu una donna, ov- 
veramente che a fronte ancora di un’ ombra , che 
venga veduta a una donna , non ha da tenerli fica- 
ia la più cara metà eh-’ ella fi abbia ì 

Chi puìr fapere (è parecchie cote, le quali fi, 
credono trovare di quelli ultimi tempi non foffero 
note anche agli antichi , e fe molte novità; non Ce- 
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no altro che dimenticanza ? Le (coperte fatte da’ * 
Portoghefi Culle corte occidentali dell’ Affrica le avea 
fatte tanti fecoli innanzi Hannone Cartaginese ; e 
l’iftelfo giro dell’ Affrica 1’ aveano tentato e com- 
pito gli Egizi. Altre fienili feoperte furono forfè 
fatte nelle età più lontane e perirono di pm* con le 
fette e con le lingue di coloro che le fecero . Nella 
Scienza Fifica mede (imamente , che è il proprio cam- 
po delle fante o nervazioni , fperienze e trovati de’ 
moderni , alcune delle antiche fcuole non la cedeva- 
no per avventura a quella nortra filofofica età . E 
ciò in virtù di offiervazioni e di fperienze fatte da 
erto loro , delle quali non ne rimane ora ricordo al- 
cuno particolare, ma ne rimangono i corollari « » 
rifiatati . Certe opinioni volgari trafmefle di mano 
ia mano dalla tradizione non fembran elteno effer 
reliquie di fen tenie filofofiche de’ tempi antichi (lìmi? 
La paura, per efempio, che hanno Compre meda 
nel mondo e mettono tuttavia le Comete, è forfè 
fondata Culla eccentricità delle medefitne Comete co- 
nofciuta dagli antichi , molti de’ quali non le riguar- 
davano già come meteore , ma le numeravano tra 
le opere eterne della natura; E avviarono aneli 
eflì che avvicinandoli di troppo alla tecra cagionar 
vi potettero di grandi (Timi fconcerti. Ma certa cof* 
è che il firteraa del mondo, quale tenuto i prefen te- 
mente 
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mente da’ più acuti Filofofi, è una novella vecchia: 
£ il cannocchiale con la (coperta fingolarmente delle 
Fafi di Venere non ha fatto altro che confermare la 
fentenza di molti antichi Filofofi., e tra gli altri di 
Arifiarco Samio, il quale fu già per e(To lifiema ac* 
cufato d’empietà come appunto avvenne al Galilei ^ 
Empedocle artieri che l’ ordine che fi ofiferva nel mon- 
do è cagionato dalla difcorde concordia delle cofe , 
dall’azione oppofta di due forze che infieme fi equi- 
librano. Per l’una fono chiamate le parti della 
materia ad unirfi , fono corrette per l’altra ad al- 
lontanarli tra loro. Non a cafo parlarono gli An- 
tichi del fuoco diffeminato per l’univerfo, fondati 
fopra qualche ofiiervazione analoga a qoella noftra 
delle fcintille che fchiz2ano da tatti i corpi eletrriz- 
zati che fieno, o a quella del lume che mandano 
fuori qual più o qual meno dopo effere fiati porti 
all’ occhio del fole i Le proprietà della materia elet- 
trica diligentemente offervate e combinate infieme 
da’ nofiri Lincei moftrah vera quella afferfione di 
Plinio che quello che in terra è il tremuoto è il 
tuono nell’aria* E quella difiinzione che metteva 
Seneca, e più anticamente , la Filofofia Etrufca tra 
i fulmini che il Cielo (caglia verfo la Terra , e quelli 
che la Terra lancia verfo il Cielo viene ora con- 
fermata più ché mai dalla famofa fpranga del Quac- 
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chero Franklin , la quale talora riceve dalle nuvole, 
e talora dà effa alle nuvole il vapor fulminante . 
Moltiffìmi altri efempj addurre fi potrebbono di vec- 
chie fentenze che fi rifcontrano col vero trovato dalla 
fagacità de’ moderni , fegno affai manifedo che l’arte 
delle fperienze e dello offervare non fu così poco 
praticata dagli antichi come ordinariamente fi crede. 
Ma per tutti dovrà badare 1’ efempio d’ Ippocrate 
il quale raccolfe quanto la efperienza avea trovato nel 
fatto della medicina innanzi a lui , lo depurò, lo 
rettificò , vi aggiunfe le proprie fue offervazioni e 
meritò che di lui fi diceffe tam / oliere quam falli 
nequit. Gli aforifmi in effetto e i prognodici di quell’ 
antico Greco fono tuttavia gli oracoli dell’ arte me- 
dica : E come i piu profondi Filofofi di oggigiorno 
non fono altro che i commentatori e gl’ interpetri 
del Neutono, così adoperano verfo il grande Ippo- 
crate i Boerahave , i Sydenham e i piò valenti me- 
dici del tempo prefente. 

Ognuno muore come ha viffuto. Il Sig. di Lany 
matematico effendo in agonia, e non conofcendo piò 
perfona, diè fidamente rifpoda al Sig. di Mauper- 
tuis , che gridandoli nell’orecchio gli domandò qual 
foffe il quadrato di feflanta. Malherbe in punto di 
morte fi ftorceva agli errori di lingua che nello efor- 
tarlo a ben morire commetteva il fqo confeffore . I! 
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Cavalier Bajardo ricevuto un colpo mortale alla 
giornata di Rebec fi fa porre Cotto a un albero con 
la faccia volta a’ Tedefchi, dicendo che poiché non 
avea mai de’ Cuoi dì volto le fpalle a’ nemici non 
voleva nemmen farlo l’ ultimo giorno della fua vira . 
Nerone nell’ atto di tagliarli la gola andava fpelfo 
ripetendo quelle parole. E converrà dunque che 
muoja un così grande fonatore ? 

Dalla maniera con cui il Legislatore fa dirigere 
l’amcr proprio degli uomini dipende la felicità degli 
fiati , come la fertilità delle terre dipende dal modo 
con cui P agricoltore fa dirigere le acque che le in- 
naffiano . Lafciate i fe medefime, qua fi precipita- 
no in torrenti , là (lagnano , fi levano in collo , o 
corrompono ogni cofa ; ben regolate che fieno, fan- 
no ridere il prato, danno vita agli alberi e alle pian- 
te, arricchifcono in ogni fua provincia i regni di 
Flora e di Pomona. Lafciato Pamor proprio a fe 
medefimo, rapifce l’altrui moglie, fi appropria i 
frutti della indullria altrui , ingiuria il debole di ogni 
maniera, mette confufione e difordine nella civile 
focietà . DoEluf iter meltus impara ad aborrire la 
vendetta , P avarizia , quelle (lefle paflioni , onde 
pii» fuole nutrirli, impara a (limare affai più che 
tutti i tefori del mondo una (fatua , una ifaizione , 
un titolo, una foglia , o un braccio di nartro, 
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pone il bene de’ proprj cittadini e ii nome di pa- 
tria innanzi a ogni cofa, rinunzia quafi che a fe 
medefimo nelle pe fone dei Bruti , degli Strozzi y 
de’ Leonidi, de’ Regoli, e de’ Bajardi . 

Dagli Arabi , divenuti , di barbari eh’ erano , 
la più gentile nazione del mondo ne vennero le 
gioflre e i torneamenti e altre limili ^leggiadrie, 
delle quali ebbe a dire quel Turco , che erano 
troppo poca cofa fe fi faceva daddovero , e troppo 
gran cofa fe da burla : E dagli Arabi Umilmente 
propagatori tra noi della dottrina Arifiotelica ne 
venne 1* ufo delle ,conclufioni , che chiamare fi po- 
trebbero i torneamenti e le gioftre della Filofofia. 

Alferifcono uomini degniflìmi di fede , che vi 
abbia in Tofcana un manuferitto di Lionardo da 
Vinci, nel quale egli fpiega la vera caufa di quel 
lume fecondalo, che fi feorge nella Luna quando 
è nuova , e per cui fi vede tutto il globo di effa 
benché falcata . Quel lume fecondano tnoftfa , die’ 
egli , T emisfero della Luna illuminata nel fuo notte- 
tempo dalla Terra: E volete convincervi, egli ag- 
giunge, che fia così ? Vedete come quel lume fe- 
condarlo é affai più vivo quando la Luna è vec- 
chia e fi leva poco tempo innanzi al Sole, che 
quando élla è nuova e quafi tramonta in compa- 
gnia di lui : Dalle patti , rifpetto a noi , Occiden- 
- ' tali 
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tali della Terra , le quali fono coperte di acqua , 
poco lume riceve la Luna, e maggiore ne riceve 
dalle parti Orientali , che fi ertendooo in un vallo 
continente ; cofe che concordano a un puntino col 
vero, e con quanto infegnb dipoi il Galilei armato 
del Cannocchiale . I Filofofi del tempo Tuo poteau 
dire : Quot vident picìores in umbri s & in eminen- 
tia , qua nos non videmus ! Molto vide certamente 
in ogni cofa quel grandilfimo ingegno. Che pec- 
cato, che tanti Cuoi manofcritri fi ftieno nafcorti 
nelle tenebre della biblioteca Ambrofiana , quando 
fi fa vedere la luce a tante vecchie pergamene , 
a tante inezie , che altro non inoltrano che la bar- 
barie degli andati fecoli , della quale troppo fiamo 
convinti . 

I Filofofi dicono come l’uomo è comporto di una 
moltitudine, quali che infinita di nervi, i quali da 
var; tronchi vannofi diramando in filamenti oltre 
ogni credere fertili , e quelli fi prefentano nella 
efttemità degli organi del vedere , dell* udire , dell’ 
odorare, del guftare, e del tatto, pronti a ricevere 
le imprelfioni dfegH oggetti, che a noi fi fanno in- 
contro. Da quei filamenti fottiliffimi fanno trapaf- 
fare le imprelfioni o Ila il moto che vi eccitano 
gli oggetti fino- al cervello, a cui tutti i nervi van- 
no a metter capo: E ciò a> per via di un fluido 
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fottiliflfimo, che fcorra dentro di etti nervi, o per 
via di una gentiliflima vibrazione che e’ vengono 
a concepire. Ma il dichiarare dipoi come dal cer- 
vello pallino quelle imorelfionr nell’ anima, ond’ 
ella venga a formare tale e tale altro concetto, 
oh qui Ila il punto. Il Cartefio crede sbrigartela col 
dire, che i moti fono caufe occafionali delle idee ; 
cioè che mentre che gli oggetti nel mondo materiale 
eccitano certi moti nel noftro corpo, l’anima vede 
nel mondo intelligibile certe idee. Ma quello non 
è dir cofa che foddisfaccia gran fatto a quella nollr’ 
anima. Nè meglio vi foddisfaccia una certa corrif- 
pondenza o armonia prellabilita che immagine) il 
Leiboizio tra 1’ anima e il corpo •, in virtù della 
quale è ordinato fino dal principio delle cofe, che 
quando feguono certi moti nel corpo feguano certe 
idee nell’anima; benché i moti e le idee, l’anima 
e il corpo non abbiano niente più che fare infieme, 
che nella maggior parte delle nollre opere hanno 
che fare infieme la mufica, e le parole. Niente in 
fomma conchiudono eoa tutti i laghi di Filofofia 
che fanno : e i Metafifici furono a ragione paragc- 
nati co’ ballerini, i quali dopo lor volte , riprefe, 
aggiramenti , e fcambietti fi trovano alla fin del 
ballo nello fleiTo fico nè più nè meno che il co- 
minciarono. i 
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Molte analogie 0 fimilitndini trovò ingegno- 
famente il Malebranchio tra il fuono e la luce. 
Talché arrivò ad aderire edere quelle due qualità 
di una ideda famiglia, e quafi forelle. Tra quede 
lìmilitudini ci è ancora la rifledione così dell’uno 
•come dell’altra. Un oggetto podo fra duefpecchi, 
che fi guardino in faccia e per il continuo ribatti- 
mento della luce da quedo a quello ripetuto ben 
mille volte, onde avviene che un gabinetto fi cambi 
per tal modo in una fuga di danze . E nel famofo 
eco della Simonetta non lungi da Milano due ale 
di muro, l’ una in faccia dell’altra, fono appunto 
come due gran ladre di fpecchio per il ribattimento 
del fuono . Un colpo di pidola che un tiri fra que* 
due muri , non ha piò fine , e fi direbbe una fca- 
rtca di mofchetteria . In fomma la fola differenza 
che fecondo il Malebranchio pada tra la luce e il 
fuono è che dell’ una veicolo è l' etere , e T aria è 
il veicolo dell’altro; donde la varietà per cui fi di- 
ftinguono tra loro. Pare che della luce e del fuono 
del Malebranchio fi potette dir quello che delle 
Nereidi dice Ovidio.' 

facies non omnibus una 

Nec diverfa tamen , qualem decet effe fotorum 

Gli antichi filofofi credevano la materia de’ 
Cieli nobiliffima , puriffima , non foggetta ad alte- 
razione 
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razione alcuna, e di una natura infinitamente fupe- 
riore a quella noftra materia di quaggiù. I moderni 
all* incontro non veggono altro che differenti difpo- 
fìzioni di particelle in tutte le forte di materia , la 
quale in Giove in Venere, nel Sole, e nella Terra, 
è pure effenzialmente la fletta : Ed effendo per tut- 
to fottopofla a’medefirni moti, deve ancora foggi ogare 
a’ medeflmi accidenti . L'anima di un Re, benché porto 
tanto al di fopra degli altri uomini , è pur foggetta 
alle flette paflioni che il popolo. E come non fì 
trovò mai Re, che fotte veramente un eroe dinan- 
zi a’ fuoi confidenti, così dinanzi agli occhi de'Fi- 
lofofi non ci é materia , per celerte che fla, la quale 
non fenta tanto o quanto del terreno. 

Sonofi vedute in queflo fenolo le più Arane cofe 
del mondo ; tornare una cometa al tempo prugno- 
fticato con la medeflma puntualità , fi pub dire, che 
la Luna fi trova un certo di del mefe nel luogo 
adeguatole dall’ efemeridi ; un uomo del pari eccel- 
lente in profa ed in verfi , nello flile faceto egual- 
mente che nel grave, imboccare la tromba epica, 
calzare il coturno ed il Cocco, dettar lezioni di fi- 
lofofia , ammaeflrare fcrivendo la fioria, levarli con- 
tro la Invidia in ogni genere , e condire di fpirito 
fino a venti e più volumi . Un Marchefe di Bran- 
demburgo far fronte egli folo durante fei anni a 
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tutta Europa, ed a parte dell’ Alia contro di lui 
congiurate ; una popolazione di nove in dieci mi- 
lioni di anime appena nota al tempo de’ Romani, 
avere una forza marittima affai fuperiore a quelle 
di erti Romani e de’ Cartaginefi porte infieme, ave- 
re ingojaco tutto il traffico, aver combattuto e trion- 
fato in tutte le partj del Globo; rovinare una 
potenza , che avea porto le pivi profonde radici in 
ogni lato della Terra , e col capo fi nafcondeva nel 
Cielo. Altro non manca fe non che in quefto me- 
defimo fecolo fi faccia la tanto defiderata (coperta 
delle terre Aurtrali , dove è da credere fi trovereb- 
bero piante, animali , cofe d’ogni maniera differen- 
tiffime da quanto ci è noto fino ad ora ; la più ricca 
materia, fe non per le brame de’ Mercanti, per la 
curiofità certamente de’ Filoi'ofi . 

Lucano abbonda affai più di fentenze e di 
tratti che non fa Virgilio, e lo fteflo è di Cornelio 
verfo Racine . Gli fcrittori veramente daffici hanno 
un andare egualmente fortenuto e grave, i non 
tanto claffici camminano per falti. 

Omero uomo di fibre delicatirtìme come lo fo- 
no ordinariamente i Greci , e informato dell’ anima 
la più armonica, nacque fotto clima felice in paefe 
libero, a tal tempo che la Teologia era un corpo 
di favole , e la morale di allegorie , onde tutto poe- 
tico 
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tico veniva ad elfere il colore della per altro ar- 
moniofa fua lingua ; venne in tempo- che la virtù 
era nel conforzio degli uomini e operava in ogni 
membro dello flato, che la gagliarda delle pafTioni 
non era rintuzzata dalla perfezione de’ governi, nè 
da' raffinamenti della focietà civile, onde viviffime 
erano le azioni degli uomini, e così le impreflioni 
che facevano fopra coloro che prendevano ad imi- 
tarle . In mezzo a una nazione curiofa , rifleffiva , 
fenfata , e non impedita dall’ arti fervili e frivole 
che vengono dal defpotifmo , nacque il Neutono 
uomo fornito di pazienza eguale alla fua fagacità, d’in- 
gegno ardente e di giudizio pofatiffimo, e venne in 
tempo che sbandito dalle fcuole l’Ariftotelifmo cotn- 
battevafi acremente prò e contro la Filofofia Fran- 
cefe, e che mediante lo fludio de’ Galilei, dei Ke- 
pleri e d’ altri , erano già in pronto i materiali per 
la coflruzione del vero fìflema del mondo. Pare 
adunque che come in favor d’Omero fi riunirono tutte 
le circofianze poetiche, così fi riuniflero le filofofi- 
che in favor del Neutono , onde quello dovette te- 
nere il campo nelle cofe della fantafia , quelli della 
ragione , quello edere il re de’ poeti , quelli de’ 
Filofofi . 

Delle grandi fcoperte fiamo debitori il piò 
delle volte al cafo, ed anche talvolta all’errore, 

che 
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che conduce felicemente altrui alla verità . Della 
parte che ha il cafo anche nelle cofe fcientifiche 
mille ne fono gli efempj , e forfè il più illuftre di 
tutti è quello che fornifce il Galilei . Portò giudo 
il cafo che dandoli in Chiefa li venilfe veduto il 
moto di una lampada , le cui ondulazioni tanto le 
più lunghe quanto le più corte fi facevano in tem- 
po uguale , compenfandolì la velocità del moto colla 
lunghezza del cammino. Una tal fortuita offerva- 
zione lo mife fulle vie , che lo conduffero a trovar 
le proprietà e le leggi che fi oflervano nei movi- 
menti de’ corpi tanto di quelli che cadono abban- 
donati a fe medefimi , che di quelli che corrono 
giù alla china, o che vibrano appefi d’in alto, e 
pendoli in aria ; che fono la bafe della Fifica cele- 
de Neutoniana. Che l’errore conduca talvolta alla 
verità , ne può edere un efempio colui che navigò 
il primo in America, Cridoforo Colombo. Ingan- 
nato dalle mappe che correvano allora , (limava il 
tratto che è dalle code del Portogallo alla Cina 
affai minore che in fatti non è, e trovò un nuovo 
mondo cercando una drada più facile e più breve 
alla doviziofa parte del vecchio. 

L’ attrazione di Sirio , quantunque diffondendoli 
per Io fpazio fi vada indebolendo via via pur giun- 
ge a Fromalaut; quella di Froraalaut al cuore dello 
Tom 4 Vili . N fcor- 


194 Pensieri 

feorpione, alla lucida della Lira, e va difconrendo. 
Tutte le ffelle adunque fi attraggono infieme. E fe 
così è perchè fono elleno immobili e fiffe nello 
fpa7Ìo , perchè non fi avvicinano tra loro , e non 
cadono una nell 1 altra ? Per le attrazioni contrarie 
che fente ognuna di effe da quelle che le ffanno 
dattorno: onde rimangono in equilibrio tra loro ed 
immobili nella immenfità dello fpazio. Tutro bene. 
Ma in fine non fi arriverà egli a un termine che 
le ultime ffelle non avranno più cofa che le attiri 

da una banda contraria a quella verfo cui fono at- 

tirate dalle penultime ? Numera le ffelle fe puoi . 
II noffro occhio pare riffringerle al numero di due- 
mila in circa. Ma fe uno s’armi del cannocchiale, 
quel numero crefce a difmifura , e viep'b crefce 

fecondo che piò e più lunghi* fono i cannocchiali, 
o perfetti . Nella fola via lattea fi trova tanti e ' 
tanti milioni di ffelle che non fono in maggior 

quantità le uova nell’ovajo de’pefci i piò fecondi. 
Non ci è termine non ci è fine . Quali fono i li- 
miti di queffa immenfa sfera fèminara di ffelle? Il 
centro di effa non è egli per tutto , e la circonfe- 
renza in ni un lungo ? 

La mediocrità de’ Cinefi , come in molte altre 
cofe, così ancora manifeffamente fi fcorge nella 
pittura. Chi pàrlaffe di diverfità di fcuole o di ma- 
niere 
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niere Cinefi avrebbe il torto. Tutte le loro figu- 
rine o pagode Cono di una famiglia ; e fi direbbe 
che quella innumerabile nazione non ha avuto mai 
che un occhio folo per vedere gli oggetti e una 
fola mano per rapprefentargli ; 

A quali tirane vicende di caldo e di freddo 
non debbono andar foggetre le comete, le quali 
muovono per orbi totalmente eccentrici i che alcune 
di effe ora fi trovano più vicine al fole, che non è 
Mercurio, ed ora fe ne trovano più lontane di Sa- 
turno . La differenza che noi proviamo dal cuore 
dell’ inverno al colmo della (late è un nulla al pa- 
ragone. S’elle fono abitate converrà per que’ loro 
abitatori fabbricare un temperamento apporta perchè 
e' portano fortenere una tanta varietà di rtagioni . 
Diremo che i cometicoli fono i Romani . del firtema 
fidare . In fatti tra que’ loro eferciti non entrava 
neppure una febbre per cangiar le Gallie con l’Af- 
frica, o l’Eufrate col Reno. Laddove i noftri efer- 
citi per ogni piccola mutazione di clima vengono 
affatiti dalle più gravi malattie. 

Un Capitano che affedia una fortezza e non 
la prende non è in vero degno di lode. Ma pub 
tffer degno di lode a non vi voler porre l’alfedio. 
La prima cofa in ogni fcienza è. fare una giurta 
ragione delle proprie forze e non prefumer troppo 

N 2 di 
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di fé medefrmo . Quanti non vi fono che eoi dire 
di gran paroioni , andar tronfi , e fputar tondo , ver- 
rebbono far credere di aver trovato il fondo dello 
Scibile ! Non dubitano mai di non Capere , vi fpie» 
gano ogni cofa , decidono di tutto . Sono ciechi che 
fi danno aria di paleggiare per un giardino colla 
tnedefima franchezza di quelli che ci veggono ; 
ma alla prima vafca che fi fa loro tra’ piedi vi 
eadon dentro e fanno levar le rifa de’ favj. 

Onde avviene egli mai , che un colore di rofa 
fmorto, villo a lume di candela, apparifce giallo- 
gnolo ? un drappo azzurro al medefimo lume par 
verde ì Non avverrebbe egli da quello , che nella 
millura del lume della candela ci fono più raggi 
gialli, che non ce ne fono nella millura della luce 
del fole ? come il dimoflra il colore di eiro lume 
che pende al giallallro. Così il rofa fmorto che 
tira al giallo, venendo al lume della candela a ri- 
flettere un più gran numero di raggi gialli che al 
fòle , fi molìra giallognolo : E i drappi azzurri per 
la medefima ragione apparifcon verdi , da che ogni 
poco di giallo che uno medichi coll’ azzurro lo 
vede tramutarli in verde. 

E’ egli una maraviglia o nb, che nella dori* 
del Suicidio , novellamente data in luce , facendoli 
menzione delia volontaria morte che fi diede Lu- 

- crezio 


Digitized by Google 


I 


DIVERSI# I97 

crexìo autore del poema della natura delle cofe , 
non fi faceta anche menzione, che volontaria morte 
pur fi diede il celebre fuo traduttore Inglefe Tom- 
rnafo Creech ? 

Gli oriuoli che fi fabbricano dagl' Inglefi e dai 
Francefi effer poffono un’ emblema delle due na- 
zioni. La mofira degli oriuoli di Francia è più 
bella ; il cafiello degli oriuoli d’ Inghilterra è mi- 
• gliore. 

L’oltramare rimanda i raggi azzurri della luce 
che vi da sii , così però che de’ rotti , de’ gialli , e 
più de’ verdi ne riflette anche parecchi . Il Cananè 
tramanda i dorè non lenza però dare il palio a qual- 
che violati, ed azzurri. Talmente che ne’ più colori 
-che fono rifletti 0 trafmetti dai corpi, non ce n’ è 
ano che fchietto poffa dirli veramente e puro . Lo 
fletto è delle più belle noflre azioni. Niuna ce n’è 
che pura fia veramente ; e in tutte una qualche 
mefcolanza vi è fempre di amor proprio. In quelle 
medefimamente che moflrano la più grande difinte- 
reffatezza ci è dentro nafeofo il noflro proprio ra- 
terette . £ fe ciò non apparifee agli occhi de’ più, 
affai apertamente fi moflra ai Neuroni, a coloro che 
fanno col lume della mente vedere addentro nelle 
cofe. Ma che per quello? Nel partecipare che fac- 
ciamo noi medefi mi nelle azioni virtuofe , *fta l’ar- 
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( moni a politica, come l’armonia Ottica Ila nel par- 
tecipare che fanno infieme i varj colori. E in vero 
.trovano i maeflri di pittura raccordo dei quadri nel 
rompere l’una con l’altra le tinte, imitando con ciò 
affai acconciamente gli effetti della natura . E il 
-modificare a virtù le proprie pafifioni dell’uomo è il 
punto capitalismo dell’arte de’ Legislatori,' fui quale 
-centreggia il bene di tutti. | ( 

L’ efempio del Galilei che diede ai Satelliti di 
Giove il nome di (Ielle Medicee incoraggi gli Agro- 
nomi a fare l’ ideilo verfo i loro benefattori. Cre- 
c dettero da principio che le macchie, del fole fodero 

- pianeti che giraflero ralente alla faccia fua . Quando 
gli fono dallato , dicean $fli, per edere immerfi ne’ 
fuoi raggi , non gli polliamo altrimenti vedere , e 

( allora folamente ci fi rendon vifibili, che frappo- 
j nendofi tra efib e noi , ci tolgono veder parte del 
fole. E già aveano dato loro il nome de’ calati di 
que’ principi , da’ quali per la inveftitura di tanti 

- feudi in cielo fi afpettavano un qualche piccolo di- 

- pendio con che vivere qui in terra. 

Le Comete, le quali fecondo il Cartello vanno 
5 fcappando d’ uno in un altro vortice fono come i 
Lapponi i quali cambiano paefe di tempo in termo, 
-.ed ora fi trovano foggetti alla Rulfia , ora alla Da- 
nimarca, ed ora alla Svezia. ' 

Noi 
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Noi facciamo le rifa grafie di que’ re di Perfia 
che per ogni cofa davano travaglio agli Aftrologi, 
e ci facevano entrare le. (Ielle. Non fi mettevano 
a tavola, non andavano al palleggio fe non fé per 
punti di Luna e per ifquadri di Geometria . E che 
diremo del grande Richelieu, che avea fempre ali- 
tato il fuo Aftrologo Morin , e fe ne fervi va come 
di principal fuo configgerò ì 

I Filofofi non fono meno faftidiofi , e niente 
meno da temere dei gelofi : con quel loro volere 
guardare le cofe tanto per Lottile , gli, uni cercano 
di ditlrugger la virtù, e gli altri la bellezza. 

Come alta Cina ogni cofa è più gentile che 
qui tra noi, lo fteffo è de’ loro barometri , onde in- 
dovinare il buono o il cattivo tempo che ha da fare. 
Dicono che fia ivi polla una (fàtua fopra un alto 
monte , la quale a’ cambiamenti di aria cambia 
anch’ ella. di colore, e ferve d’ irtrumento metereo- 
logico a- Reaumur e a’ Beccari di Pechino: Non è 
egli da Credere che da’ più cupi colori fia predetto 
il tempo, burrafeofo e nuvolo, e dappiù vaghi il 
fereno ? <•,>. t 

Vorrèbbono alcuni che prendendoli un’ efpe- 
rienza, fi teneffe un regiftro efatto, del paefe, dell’ 
anno , del giorno in cui fi fa , del grado di calore 
e di Cecità che è nell’aria, in una parola che nulla 

N 4 fi traf- 
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fi tralcurafle di tutto quello, che pub accompagnar- 
li, potendo ogni più minuta cofa dare di gran lumi 
per bene fcorgere il vero. Ma per guardare una 
carta di due colori col prifma, che importa fe fpiri 
tramontana o firocco , fe fia di primavera o di au- 
tunno, i fette o i venti del mefe? Un così attento 
Filofofo recherebbe gli fcrupoli, fino a quel fegno 
che gli recavano una volta i cicisbei colle lor dame, 
o i medici con gli ammalati . La difinvoltura e la 
ragionevolezza del fecolo ha liberato di molte fec- 
caggini la galanteria e la medicina . E G vogliono 
ora forfè far entrare nella FilofoGa, perchè le inuti- 
lità e i pregiudizi non ifcemin mai, anzi ve n’ab- 
bia fempre nel mondo la medeGma dofe. 

Non mancano efemp;, che provano quanto uno 
fia cattivo giudice delle proprie fue opere. E tra eflfi 
non tiene certamente l’ultimo luogo la opinione del 
Taffo, che metteva la fua Gerufalemme conquidati 
molto al di fopra della Gerufalemme liberata , nè la 
opinione di quell’ illuftre fuo confratello il Miltono, 
H quale al Paradifo Perduto preferiva il Paradjfo 
Riconquiftato . 

Gli uomini di fpirito godono il privilegio di 
veder le colè anticipatamente , hanno in certa ma- 
niera il dono della profezia. Gli fciocchi , a’ quali 
riefce nuovo ogni cola godono ad ogni i dante ti 
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piacere che va in compagnia col mirabile. 

Omero , Ennio , e Dante precedettero Erodoto , 
Cicerone, e il Boccaccio; donde fi può inferire che 
l’arte dello fcrivere in verfi fia più facile dell’ arte 
della profa. In fatti l’ armonico del verfo dipende 
principalmente da certe determinate regole, che t’ in- 
finita la Profodia ; l'armonia della profa dipende 
unicamente dalla finezza dell’ orecchio , da ciò che 
fi chiama gufto , che è un dono di natura , e può 
edere folamente perfezionato da una lunga abitudine, 
c però farà meno diffìcile ad uno fcrittore fare un 
buono efametro, o un endecafillabo , che un buon 
membretto di periodo: come a un pittore riefce 
meno difficile mettere in profpettiva una ffrada che 
in paefe, perchè là è guidato dalla feda , qua dalla 
fola difcrezlone. 

Fonrenelle non era punto nemico dei giochetti 
di parole, e aveva ragione. Ce ne fono in effetto 
di affai belli e graziofi: quel fuo, per efempio, al 
direttore dell’ Opera che volea rimettere in Scena 
Tetide e Peleo quell’anno che il Re domandava 
al Clero la lillà de' beni ecclefiafiici , e non ci 
avrebbe voluto quella danza dei Preti , come cola 
che poteva offendere il goffo del fecolo . Puifque 
le Rei , dille Fontenei le, ffauroit faire denftr fes 
Pretret , nntentens neus de fair* marcker Ics unirei * 
/ Cra- 
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Graziofo è pur quello di Celemente XL quando a 
un Padre dell’ordine de’ Servi, che gli faceva ifhnza 
per il Cappello, diede in referitto reflerà ferva a ; 
Graziofo è anche quel motto di Maupertuis, che 
vedendo non fo che quadri di Pater, la cui origi- 
nalità era mefTa in dubbio dagl’ intendenti , di Afe , 
J ai peur que ces pater foyent des credo . E tale 
pure è quel giochetto di parole Inglefe Tis batter 
to do nothing than to do nothing . 

I foglietti che fi ftampano in Londra fono 
quafi il termometro del fapere della narione Inglefe. 
In occafione dell’ultima rivoluzione della Ruftia fi 
legge al numero dugento venti del St. James Chro- 
nichy or thè Brifich evening pofl la feguente confi- 
derazione. Fatto un conto fopra i Sovrani che ten- 
nero la Rufiia da quarantaun' anno in qua , fi trova 
che non regnarono più che fei anni in circa uno 
per l’altro. Ora avendo il Neutono nel fuo in- 
comparabile libro della Cronologia dimollrato, che 
l’ordinaria durata dei Regni, è di venti anni circa, 
il che fi verifica eziandio nella ferie de’ Re che 
tennero la Inghilterra., da Guglielmo il Conquilla- 
tore fino al giorno d’oggi, ne fiegue, conchiude il 
■foglietti fiat, che la troppo breve durata dei Regni 
•.di Radia, mollra abbaflanza come quell’ Imperio è 
pieno dr turbolenze * e come ivi il fiilema del go- 
■ verno 
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verno non, ha ancora prefo un piede (labile e fermo. 

La Poefia non ebbe forfè mai un omaggio di 
cui dnvefle andare più fuperba, quanto fu quello 
ch’ella ricevette da Carlo IX. Re di Francia ne’ 
feguenti verfi intitolati a Ronfardo. , 

L' art de fané des vers , dùi-on s en indigner 
Doti e tre au plus haut prix que celui de regner. 
Ta Lyre, qui ravit par de fi doax accordi , 
T'ajfervit les efprits y dont je ri ai que les corpi ; 
Elle t en re ad le maitre & te fait introduire 
Où le plus fier tyran ne peut avoir d'empire. 

Dal tempo della fondazione dell’ Accademia 
del Cimento (ino a’noftri giorni, non ci è paefe 
culto , dove fotto il titolo di Accademia delle 
iScienze, dell’ Inflituto , di Società Reale, de’ Cu- 
riofi, o altro confimile non fieno (late da’ Prenci pi 
iflituite compagnie di uomini feienziati ; il cui prin- 
cipal fine è di offervare le operazioni varie della 
Natura, faccogliere i più accertati fenomeni e prò* 
tnovere' la feienza della Fifica. Ma niun paefe, 
• niun principe fi avvisò ancora di fondare un’ Acca- 
demia di Storia , il cui fine fofie di offervare dili- 
gentemente gli (lati vari della nazione , tramandare 
: alla poGerità gli avvertimenti con la maggior cer- 
tezza,, e perfezionare la feienza della Morale e 
jdella Legislazione, le quali non poffono aver per 
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bafe che i fatti dorici, come la Fifica i fenomeni 
naturali , e fono tanto più importanti all’ uomo 
quanto più importa alla felicità di uno (iato fapere 
quali fieno le migliori leggi per isbandire dal co- 
mune la pigrizia e accendere i cittadini nell’ amor 
della patria e nelle virtù, che non importa fapere 
con quali leggi muovono intorno a Giove i quattro 
Satelliti che gli fanno corona. Perchè lafciare in 
balla di qualunque fia uomo la cura importanti (li- 
ma di fcrivere la (loria chiamata con ragione, oc- 
chio dell’ avvenire, non meno che del pattato, 
maeftra fovrana delle cofe ? Perchè non pigliar 
l’ efempio della fenfatiflìma nazione de’ Cinefi tanto 
eccellente nella Morale e nella Legislazione, la 
quale ha fondato un tribunale di (loria, da cui fi 
regiftra quello che accade nello Imperio durante il 

- regno di ciafcuno Imperadore , con quella efattezza 
medefima , che fi regillrano dalle noftre Accademie 

-gli appulfi della Luna alle Stelle , gli Ecclifli , e 
tutto quello che accade in Cielo ? Dopo la morte 
dello Imperadore ogni cofa è fatto pubblico , accioc- 
ché pofla edere d’ infegnamento a’ fuccedori fuoi e 

- di norma alla felicità pubblica . Cosi forfè potrebbe 
dir taluno invafo dall’ amore dell umana focietà : 
Al quale , oltre alle molte altre cofe che fi potreb- 

bono rifpondere , fi potria anche dire , che non ci 

vo- 
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volendo tanta fagacità per conofcere le caule degli 
effetti morali come de' naturali , non è a tal fine 
necedario in Europa 1’ ajuto di un’ Accademia di 
uomini fcienziati,o un tribunale di Mandarini come 
è forfè neceffario alla Cina, dove pare che l’inge- 
gno dell’uomo lia meno (vegliato. Senza di che, 
la dofe di libertà , che entra in molti de’ governi 
Europei , porta naturalmente ogni uomo tra noi a 
cercare le vere cagioni de’ fatti dorici e a pubbli- 
carle ; potendolo fare fenza pericolo , maflimamente 
in Inghilterra , dove corrono fempre i tempi felici 
di Trajano; laddove alla Cina, dove è in feggio 
il defpotifmo , niuno ardirebbe di dire il vero , fé 
il governo o per un certo riguardo ai ben pubblico 
o per altro motivo che fia , non avelie conceduto 
il privilegio di dirlo a un tribunale , dinanzi a cui 
fono citati i morti Imperadori . E così quello che 
a prima villa pare edere alla Cina l’ ultimo periodo 
di perfezione, a cui polla edere recata la Legisla- 
zione , non è altro che un correttivo della Legisla- 
zione medefima , è un po’ di balfamo della Mecca , 
che lì fa prendere giornalmente ad un tifico . 

Ninou De l’Enclos definì alla Regina di Sve- 
zia les prude s le Mononede, le Gianfenide dell' 
amore . Che non potremmo noi dire i moderni no- 
ftrt Petratchiili , privi di ogni ornamento poetico, 
» che 
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clie non ifperidono una parola più che non bifogna 
ad efprimere i magri loro concetti , i Quaccheri del 
Parnafo ? 

vr Niente vi ha che dia piti mala voce ad un 
uomo nel mondo quanro Leder cattivo giuocatore. 
E in fatti coloro che meglio furono educati, pren- 
dono moltiflima guardia , quando perdono al giuoco , 
che non fi legga negli atti di fuori , fe dentro fe 
ne dolgono j> La libertà piace fopra ogni cofa . Ella 
è quali un fendo comune, fopra il quale ognuno 
fa adescamento. ; j . . 

Pare ad alcuni , che un gran difetto nella Le- 
gislazione di Licurgo fìa l’ aver preferitto a’ Lacede- 
moni di non finire il nemico, di non aver fortez- 
ze, di non aver porti di mare. Senza finire il ne- 
mico non fi poffon fare , dicon elfi , de’ rapidi con- 
quidi ; fenza fortezze non fi polTono. confervare, 
nè fi polTono eflendere fenza navigazione. Ma Li- 
curgo, fi potrebbe rifpondere, voleva fempre viva 
la virtù de’ Lacedemoni , confcrvando loro de’pof- 
fenti nemici fulle braccia , voleva che le più forti 
cittadelle fodero i petti loro, nè volea che i loro 
collnmi corrotti veniflero, dalle genti di mare e 
dal commercio cogli ftranieri . Licurgo in Comma 
volea far de’ Lacedemoni non un popolo cooquida- 
tore del mondo . I Romani che in molti partico- 
lari 
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lari fluitarono gl’ iliituti di Licurgo, da etto fi di-i 
partirono ne’ fopradetti tre punti, perchè vollero che 
la virtù apride loro la via alla conquida del mondo . 

Coloro che fi dolgono , che uomini di minor 
merito fieno in un uffizio, o in altro, preferiti a lo- 
ro, dovrebbono aver dinanzi e confolarfi con l’efem- 
pio di un Zanfrignino , che nelle fabbriche di Rialto 
fu preferito a fra Giocondo; di un Conti che per 
tener Lettura di fortificazione nell’Accademia Delia , 
fu preferito ad un Galilei ; di un Giannozio che 
nella commilitone di Segretario dello fiato di Fi- 
renze fu preferito a Niccolò Machiavelli ; delForca- 
tulo che in una cattedra di legge fu a Tolofa po- 
llo innanzi a un Cujacio : una fimia polla (opra 
l’uomo, come dice il Gravina. Ma è da fcom- 
mettere che limili e più illuftri efempj non reche- 
ranno niun conforto a colui che fi vedrà preferito 
un uomo di minor merito di lui . 

La Zona torrida che gli antichi credevano ab- ’ 
brullolita dal fole e però inabitabile , dà origine all’ 
Oronoco , al Rio della Piata, alla riviera delle 1 
Amazoni , a' più gran fiumi che fiano nei mondo 
e in molte parti di ella ; il maggiore incomodo a 
cui vanno foggetri gli abitanti è la umidità . 

Segno che la Statuaria è molto più facile della 
Pittura è che a’ tempi di Pericle fiorì Fidia il prin- 
cipe 
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cipe degli Scultori; e Apelle il prìncipe de’ Pittori, 
non venne che moltiffimi anni dipoi a’ tempi di 
Aleflandro ; e che a’ tempi di Nerone non vi era 
refluo nobile pittore, e fino a' tempi di Caracalla 
fi continuò a fare di afiai belle (fatue. 

Andrea Sacchi egregio artefice, a cui forfè non 
vien refo quell’ onore che merita , figuravafi tempre, 
quando inventava , di edere alla prefenza di Raf- 
faello, o di Annibaie: Non altrimenti che l’Ora- 
tore, fecondo Lor.gino , dee figurarli ch’egli ha per 
uditore un Demoftene, il quale di ogni fuo detto, 
di ogni fua parola fia per fare il piò fevero finda- 
cato. Ad ottenere il fuffragio di cosi fatti giudici 
non dirò già io con Monfieur Coypel nel Paralello 
della Eloquenza e della Pittura , eh’ entrar debbano 
nella Pittura tutte le figure e le partizioni tutte 
della Rettorica , e che in un quadro ci abbia da 
edere il fuo efordio con la fua narrazione e pero- 
razione ; nè piò nè meno che nell’ arringa di un 
bel dicitore. Dirò bene, che la Pittura ha quello 
di comune con l’arte dell’Eloquenza; che nelle 
compofizioni così dell’ una come dell’ altra tutte le 
cofe hannofi da acquiflar fede per la fembianza di 
verità che fi vuole dar loro, che una cofa ha come 
da nafeer dall’ altra , e nella varietà fopra tutto ha 
da regnare la unità, nel che (la la bellezza. Ciò 
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importa che per quante e varie cofe introdur polla 
il Pittore nell’ opera fua , onde maggiormente di- 
lettare , nulla vi ha da edere che non cofpiri al 
fine , e quali che necedaria convien che fia ogni 
cofa e come di un pezzo. Gli dedì epifodj che a 
maggior ornamento o pienezza della favola s’intro- 
ducono nell’ azione , hanno da avere con ella tal 
convenienza e legame che tolti via , lì venilfe fe 
non a guadare, a renderli almeno manco verilimi- 
le. Ogni parte in fomma dee aver ordine e cor- 
rifpondenza col tutto infieme , che è il precetto 
fondamentale di tutte le arti che hanno per obietto 
d’imitar le opere della Natura. E di qui è che 
s’ intende un bel quadro , o una bella fabbrica per 
quella ragione ideila, che nella mente rimane fcol- 
pito un libro , che da fcritto come li conviene . 
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STEFANO BENEDETTO 
P ALL AVICINI. 


Scribebat carmina majore cura quam ingenio. 

Plinio Lib. III. Ep.ft.Vrr. 
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Ragguaglio della Vita e delle Opere di Stefano 
Pallavicini Segretario , Conigliere , e Poeta della 
Masjìà di Auguflo III. Re di Polonia Elettore 
di Saffonia (i). 



I Carlo Pallavicini onorevole Cittadino di 
Salii, e di Giulia Rodi , nacque Stefano 
Benedetto in Padova il dì 21. di Marzo nel 1672. 
Da’ Tuoi più teneri anni fu da* Padri Somafchi 
ammaeftrato in Salò negli ftudj delle lettere e delle 
fcienze che tenevano allóra : E ne fece tal pro- 
fitto che in età di foli dieci anni difefe pubblica- 
mente Filofofia . Fornito il corfo degli ftudj pafsì» 
in Sadonia infierne col Padjre che ferviva a quella 
Corte come Maedro di cappella con grandidimo 
onor fuo, in tempo che la Mufica confervava an- 
cora la fua robuftez/a, e non d era punto infem- 
minita , come aveva fatto in quel fecolo la Poefia . 
Ma nel 1Ó88. morto il padre, egli d rimale fcon- 
O 4 folato 


(1) In quello Scritto torto contenute così là vita, co- 
me le rifleflioni (opra la Traduzione di Orazio del 
Pallavicim ; te quali furono ftampate leparatamete 
x nella Edizione , che , d’ordine della Corte di Drefda , 
fi fece in Venezia delle opere del Pallavicini I* anno 
1744. E allora furono amendue ftampate d’ ordine 
della medeiima Corte. . „ 
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Colato e Colo, lontano dalla patria, ed in afTai te- 
nera età. Se non che l’opera che aveva già dato 
alia Poefia venne molto a fuo uopo ; e fu dall’ 
Elettore Gio. Giorgio IH. che allora regnava no- 
minato Poeta della Corte : E Stefano fi mife a 
compor Drammi in una età in cui gli altri verfeg- 
gjatori appena incominciano a ricucire un Sonettuz- 
zo o un Madrigale. Nè molto tempo dipoi egli 
fu aferitto tra gli Arcadi in Roma fjtto nome di 
Erifilo Criuniino. 

- Morto Gio. Giorgo HI. , ed anche il fucceffjre 
Gio. Giorgio IV. , il Pallavicini pal'sò alla Corre 
del Principe Guglielmo Eletror Palatino; dove non 
folo fu nominato Poeta , ma ancora Segretario , e 
finalmente ebbe il titolo di Configgere di Camera . 
Nel 1716. cefsò di vivere anche 1 ’ Eletror Palati- 
no, e il Palla vicini ripafsb a Drefda . E ciò che 
fopra tutto gli aperfe la via ad ottenere dal Re 
Augufto II. il grado di fegretario, e di Poeta, fir 
certamente la memoria de meriti Puoi proprj , e di 
quelli del padre. 

Fermata fua abitazione in Drefda , egli fi die- 
de più che mai allo fiudio delle belle lettere e 
migliorò d’ affai Io (file ch’era fiato lungo temoo 
qaafi in bilicò tra i vizj del fecolo in cui era nato , 
e le virtù de’ buoni autori, eh’ erano già ri Paliti 

in 
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in pregio in Italia, mercè principalmente del Gra- 
vina che nelle lettere umane fu un altro Galilei . 
Di quella tintura de! feicento, di che tengono le 
prime fue opere , egli fi venne tergendo a’ fonti 
del fecolo decimo quarto , e a quelli de’ Latini • 
E a poco a poco riulcì a quella purità di rtile che 
appare negli ultimi Tuoi fcritti, e fingolarmente nel 
volgarizzamento delle Ode di Orazio, che è fenza 
fallo la miglior lua opera, e quella per cui meritò 
luogo e corona fui nortro Parnafo. 

L’ occafione eh’ egli ebbe di por mano a tal’ 
opera è quella . Il Marefciallo Conte di Waker- 
bart aveva aperto nel fuo Palagio un’ Accademia 
detta de’ Frigi comporta di quanti allora ci avea 
in Drefda ed in Lipfia uomini letterati e gentili . 
Fu prefo che alPaprimenro dell’Accademia fi avelie 
a produr volgarizzata l’Oda terza del fecondo libro 
di Orazio ( 1 ); come cofa accomodati filma ad un* 
adunanza, il cui intendimento era di fpiegar la 
fronte alla Filofofia , con un’ onefta giocondità . 
Chi traditile quell’ Oda in verfi Francefi , chi in 
Tedefchi. Il Pallavicini , eh’ era uno degli Accade- 
mici , la voltò in verfi Italiani j e l’ applaufo che 
... . . ne , 

£0 -'t-iuati memento rebus in ardui» 

Servare mentem &c. 
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re riportò grandiflìmo, gli fece cadere in animo di 
rendere nella noftra lingua le Ode tutte di quel 
Poeta : Il che forfè non avrebbe mai meiTo ad ef- 
fetto fenza un finirtro occorfogli lungo tempo dipoi ; 
e ciò fu eh’ egli nello feendere una fcala cadde , e 
rùppefi una gamba. Sicché l’ozio ch’egli ebbe du- 
rante una lunghiffima cura, fu da lui fpefo intorno 
a quello lavoro, e confecrato alle Mufe^ 

Non occorre qui ripetere quanto fi a dura im- 
prefa il tradurre,- e maflìmamente i Poeti, d’una* 
in altra lingua . E non fenza ragione le migliori 
Verdoni furono paragonate col rame rifpetto alo 
quadro, o col rovefeio dell’ arazzo. Ma tra tutti! 
i poeti il piò malagevole a tradurre è forfè Orazio; > 
poeta ftudutiflìmo e feliciffimo infierire , che ini 
crafcuna Oda fi può dire cangia flile e fi conforma i 
cól foggetto; e tutti quei differenti flili gli fa acuire 
di' certa fua audacia e vibratezza di dire , che non 
genera mai fazietà,ed è quafi un cordiale dello fpiriro. 

- In fronte della Traduzione , che è intitolata! 
il Canzoniere di Orazio , il Pallavicini pofe quel 
luògo di Cicerone : nec converti ut interpres , fed 
firttentiis ii/Jeto y & eurum formis tanquam figuri* , 
verbi* ad nofiram con/uetudinem apt'ts (l), credo 

per 

i) De opt. gen. Orat. 
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per farfi feudo contra le dicerie de' Grammatici , 
nazion d’ uomini con cui fi vuol combattere non 
tanto con la ragione quanto coll’ autorità. 

Nei metri ancora , e nelle forme dei compo- 
nimenti egli fi fiudib di efprimere per quanto gli 
fa pofiìbile l’originale. Onde alcune Ode di Orazio 
le ba voltate in verfo fciolto, altre col metro delle 
Canzoni , e di certe le* ha riflrette nel giro e ne* 
termini del fonetto. In foflan/a egli ha prefo quella 
forma di compofizione o di metro che più fi confà 
coll’ argomento, e che a un tempo medefimo può 1 ' 
dare altrui un tal qual tepore de’ numeri latini , e 
della mufica Oraziana . - \ 

Ciafcuno fa in qual modo fi a fiata dal pubbli- 
co accolta quella verfione (1), per cui Orazio non 
ebbe tra noi di portare invidia a Lucrezio , nè a ; 
Virgilio. Ma quello che riufd a onor grandiffimo 
del Pallavicini fi fu , che il regnante Re di Polo- 
nia , nato a fpecial favore delle arti buone, fe ne 
compiacque a fegno, che volle egli imprende/!? a 
voltare anche il rimanente di Orazio nel nofiro- 
volgare. Ed egli fi pefe con aufpicj maggiori in 
mar maggiore, e più pericolilo di quello che aveva 

già 

1 (1) La prima Edizione nc fu fatta in f.ipfia Iranno 1746. 
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già corfo. Di fatto la pocfia delle Satire , e delle 
Pillole Ha tutta in tal finezza di locuzione , che 
quali liquore dilicatiflìmo, troppo facilmente fvapora 
fe’l vuoi mefcer d’uno in altro vafo. Senza che 
le Ode fono per lo pici intorno a figgerti piò ge- 
nerali, e cavano i loro efempj dal'a (loria e dalla 
favola , che pur fono fonti comuni a tutte le na- 
zioni. Le Satire, e le Pillole all’ incontro allu- 
dendo, come fanno, a cofe particolari, e ricevendo 
volentieri maniere tolre di mezzo alla conven- 
zione, pare che s’abbia a trovarle affai meno ar- 
rendevoli delle Ole a fpogiiare le forme antiche, 
e a pigliarne di nuove . 

Nè contento il Pallavicini di avere a fuperare 
limili difficoltà, volle altresì andare incontro a quel- 
la, che pur è grandiflìma , della rima: Ancoraché 
per canfarla egli avelie a un bifogno l’autorità del 
Ombrerà che ne’ Tuoi fermoni fi fervi del verfo 
fenza rima. Con tutto quello è mirabile a vedere 
come egli abbia efpreffb moltiflìni luoghi di Ora- 
zio con tanta felicità che pajono piuttollo fluire 
dalla propria lua vena che derivati dall’ al rui : co- 
me egli ne abbia ingentilito parecchi altri voltando 
onellamente tal cofa che nell’ originale fente del 
libero; e in fine come egli abbia dato a varj con- 
cetti un’ aria noftrale fenza alterarne gli antichi 

linea- 
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lineamenti . Sebbene e’ non è da diflimulare che 
alcuni sbagli non fi feontrino quà e là nella inter» 
prefazione del tetto (t)» che più d’un luogo non 
fia ttato per una o per altra guifa (nervato (2) , e 

fopra 


Ci) Nella fat. V. de! Lib. II. parlandoli dell’uccellare 
1 vecchi per averne 1 ’ eredita, 

Otfequio graffare: mone fi increbuit aura , 

C autks uti velet ebarum caput : extrabe turba 
Oppo/itis bumeris : aurem Jubjìrtnge loquaci . 

Se impudente talora è in l'uo fermone , 

Tiralo acciocch’ ei taccia per la dola. 

Nella fat. III. del Ltb. I. deridendoli il Dogma Stoico 
Che il favio era oem Cofa , 

Ve quamvis tacet Hermugenes , cantar tamen , atqut 

Qpttmus cjì modulai or 

....... Sapiens operit fic optimus omnit 

T/i opifex folus , fic rex . 

S bben l’uno di Mufica intonato 
Non ha nota in fua vita. 

CLueftì e limili altri sbagli furono legnati coll’amatita 
in marine del manofcritto dell’ autore , furono riferiti 
in uno (cntto che va innanzi al fecondo Tomo delle 
Opere Rampate di lui, ed ivi fi propofero per la più 
parte di efii alcune leggiere mutazioni, ritenendo, quan- 
to era poffìbile, le flette rime e le fteffe parole. 

(2) Nella fat. V. del L.b. T. 

Somnus tamen aufert 

Intentimi Veneti. 

Nella Ep. I del Lib. II. 

S°d r««j hic populus fapicns & juflus in uno 
Te noftris duci bus , Te Grajis anteferendo &c. 

Ma quello Hello popolo si giufio, 

E faggio in preferirti a quanti Eroi, 

Grecia ebbe, e Roma al fecolo vetufto &c. 

* ri 
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.(opra tutto che tnefcolando le cofe d’ oggidì con le 
antiche i fermoni d’ Orazio recati in volgare non 
abbiano in alcune parti fembianza de’ capitoli del 
Bemi , o piuttofto del Caporali, (i) ; dove fembra 

che 


Il Poeta Latino cortigiano finitimo parlando in que- 
' Ho luogo cosi tn generale de’ Capuani Romani di qua- 
lunque tempo viene ad anreporre tacitamente Augufto 
3 Giulio Celare (ledo, allo fteflb Divo Tuo Padre, i 
cui tatti erano tuttavia trelchi nelle menti di ognuno . 
Il che tutto Ivanilce nella Traduzione-, dove i Capitani 
Romani fi riftrìngono a quei del lecolo vetulìo in ris- 
petto a* tempi di Orazio . Ma quel veturto tu certamente 

• uno de’ mali giuochi foliti farli dalla rima. E di fomi- 
' giunti taccherelle fi veggono fparfe in tutto il reftante 

dell* opera . 

(i) Cum laméntamur non appaxere labore! 

Nufìror , & tenui dedotta poemata filo. Lib. II. ep. I. 
O quando ci dogliamo che abbaftanza 
Lo Audio e la tatica non fi (lima 
Che corta il terminar fonetto, o danza. 

ncque enim^ concludere verfum 

' Dixeri : effe fatti. i Sat. IV. Lib. I. 

Che foracchiar non balla già un Terzetto 
Per trovar rima che all’altra nfponda. 

* . , • at Jìmul affi! 

Mifcuerìs elixa , fimul conchylìa turdit , 

Duina fe in bilem vertent ère. Sat. II. Lib. II. 

Ma torto che mefehiar coll’ Ortolano 


L’ Ortracha ed i tartuffi , e vincer godi 
Nel ragù il Frane®, e nell’ oglia l’Ifpano. 

Si convertono in bile i graffi brodi . 

nenione oleum feret ocvui ? etquis 

Audit ? Sat. V ( II.Lib. IL 

E chi mi dà la polvere al Tuppè? 

^ ... - - . . . Mt- 
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die ih Pallavicini abbia voluto imitare quei per al- 
tro valentilfimi pittori che armarono di artiglierie 
i Romani, e introdurrò Cavalieri di Malta e Sviz- 
zeri a cena col Signore : Né a lui medelìmo eia 

naf - 3 


. .. . . abfentem cantal amicar, n 

Aiulta prolutus vappa nauta atque viator 

Certat/m . Sat. V. Libi IJ. 

E gli rtfponde fu l’aria del Taflo 

Il paffeggier ch’altro non fa che fare. 

Quinte puta , aut Putii ( gaudent premontine mollts -, 
Siuricula) Sat. V. Lib. II. 

Lultriflìmu dirai che grattar (note 
Di quelli ricchi il leziolò orecchio 
Se dal titol cominci le parole. 

veftem fervofque fequcntei 

In magno ut populo jt quii vi di /Jet , avita 
Ex re pr uberi Jumptui miti crederent illos . 

, , . Sat. VI. Lib. -I. 

In vedermi talun più d’nn creato 
Addietro, e ìndoffo un nobile veftito, 

Un Marchefin m’ avrebbe giudicato . 

Pingui s ut inde domani pojfim Pbaaxque reverti , 

S attere te notti , ttbi noi accredere par efi , 

_ . . E P . XV. Lib. 3. 

In fomma d ogni cofa per minuto 
Il tuo fiacco informar non ti difpiaccia, 

Ond’io ritorni qua con una faccia ' . ^ 

Da Padre Abate lucido e paffuto. 

Ut lippum pitia tabula , Ep. II. Lib. I. 

Gli è come al cieco un quadro di Tiziano ec. 

Simile è da dirli delle aggiunte al tello, come quella 

nella fat. X. del Lib. I. 
Tale un giorno avverrà che dell’ Etrufca 
Lingua pompa fi faccia in Lombardia, 

E che fi fiacchi a Eergamo la Crufca .. « j 
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nafcofto ch’egli peccava contro il cofiume. Ma egli 
averebbe voluto con la Tua verdone gradire all’ 
univerfale, e però aveva immaginato di conformare 
in certa maniera Orazio a’ coftumi moderni : E cer- 
to che traducendo grettamente que’ tuoi fermoni 
poco avrebbe piaciuto in volgare la Critica per 
efempio che vi fi fa dello fiile di Lucilio , o d’ al- 
tro poeta latino. Ma da altra parte doveva pia- 
cere ancor meno di vedere Orazio mezzo veilito 
della toga Romana, e mezzo del giuftacore mo- 
derno. Che fe pur il Pallavicini voleva gradire ali’ 
univerfale, che certo è uno de’ fini del poeta, mi- 
glior partito farebbe fiato quello che avea prefo 
quel grand filmo ingegno della nofira età Alefiandro 
Pope r Quando volendo recare nella l'uà lingua al- 
cuni fern'oni di Orazio tolfe più prefto ad imitargli 
che a tradurgli . Con che egli è venuto a confcr- 
vare follatura e gli atteggiamenti bensì del poeta 
Xarino,rru gli ha di poi rivettiti di abiti moderni, 
e coloriti del tutto all’Inglcfe. Ma comunque fia , 
è da credere , fe il Pallavicini avefie avuto più 
lunga vita , che egli avrebbe purgata la lua Tra- 
duzione di quefie fcollumatezze : ed anche , col 
vieppiù limarla e ripulirla, egli l’avrebbe ridona 
più limile a quella delle Ode, e più degna infieme 
del Principe , folto i cui aufpicj era fiata intraprefa . 

Oltre 
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Oltre alle fopradette verfioni egli ne fece di 
parecchie altre ; che era lo Audio di che egli pi£i 
fi dilettava . £ di mala voglia egli lì metteva alia 
poelìa Drammatica ; dove riguardava il Metafiafio 
come principe ; nè più nè meno che Stazio fi fa- 
cete di Virgilio nell’ Epica. Io non farò parola 
della bella Traduzione in verfi dell’ Ecuba di Ea- 
ripide , eh’ egli voltò dal latino ; nè di quella in 
prefa della fioria de’ fatti de’ Tedefchi del celebre 
Giurifconfulto Giovanni Mafcovio, di cui pubblicò 
già un volume, e un altro lafciò in punto per la 
ilampa. Ma non par da tacere ch’egli prefe a vol- 
tare dalla profa in verfo ; cofa rara apprefio qual- 
fivoglia nazione come all’ incontro apprefio alcuna 
egli è ufitatilfimo voltare dal verfo in profa. Rac- 
contano di Monfi§por Cafoni eh’ e’ ponefie altre 
volte in verfi le Meditazioni del Cartello, le quali 
furono lette nell’ Accademia del Cardinal Corlìni 
che fu poi Papa , ma non videro mai la luce. E 
quello è forfè l’unico efempio di così fatte verfioni, 
in cui il Traduttore s'innalza di tanto fopra l’ au- 
tor fuo. Dico unico, da che le Traduzioni de’ 
Salmi e limili non fanno veramente altro che ri- 
durre a metro l’altrui poelìa (1) Ora la verfione 
Tom. Vili. P • del 

(1) Di quello genere di Verfioni fono la efpofizione in 
verfi delle fei Omelie di Clemente XI. fatta dal Gut- 


i?<* . Vft'àDì 

iel Pallavicini è un breve tratto della Educazione 
de figliuoli del chiariffìmo Locke* E ben fi pub 
dire che le ragioni del Filofofo egli le lumeggia 
con di bei tocchi di fantafia , e parecchie volte rac- 
chiude in pochi verfi , e preme il Cucco di quello 
ch'era diffido per ben due o tre fogli di profa. 
Quella Opera, benché non finita, pub nondimeno 
eflere altro» di modello, come è f intenzione e lo 
fchizto di un Maellro.- 

Agli (lud) delle lettere il Pallavicini frammilìe 
le cure degli affari allnrachè col titolo di Segreta- 
rio accompagnò il Conte di Lagn.'fco in due lega- 
zioni Tona a Roma e l’altra a Vienna; dove per 
la difcrez on (uà fi acquiiiò non picciola lode. Ed è 
opinione eh’ ei potette gir pii» oltre in quella llrada 
che sì avidamente defidera di, tenere l’ ambuion 
dell’ uomo. Se non che egli amò meglio vivere 
in Ceno alle Mufe che nel tumulto degli affari ; 
di genio Cimile a quell’ Orazio , a cui avrebbe vo- 
luto etter (inaile d'ingegno. Non per tanto nel 1738. 
fu rivettilo del titolo di Configgere d’ Ambafciata , 
e accompagnò anth' egli il Principe Reale nel fuo 

. viag- 

di, e le nozze di Aconzio e di Cidippe cheMonfienor 
Forteguerri trasportò in verfetti fciolti dalla belliffìma 
poefia in profa , come egli la chiama di AriAenetto . 
Vedi il Tomo Vili, delle rime degli Arcadi. 
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viaggio d’ Italia . Quivi raccolfe applauG per Io. 
Canzoniere di Orazio di che egli aveva arricchito, 
la nofira lingua , e fa lutò per l’ultima volta la 
Patria che non doveva riveder più tpai . 

Ritornato a Drefda egli riprefe in mano con 
più calore che prima i Sermoni di quel Poeta, col 
quale viffe, dirò così , buona parte della vita fua ; 
ma non potè vedere i} termine della fua opera , 
che non molto tempo di poi infermò di male acuto: 
e il dì 16. d’Aprile dell’anno 1742. cefsò di vivere 
negli anni fettanta di lua età. Venne la fua morte 
accompagnata da più manjfefti contraffegni di pietà 
Criitiana , e dal più vivo dolore di quanti l’ aveano 
conofciuto , a quali lafciò un defiderio di fe pari al 
cumulo delle doti dell’ingegno, e dell’ animo fuo. 

Fu uomo confervevole di piacevoli coftumi , 
della Religione offervantiflìmo fenza veruna ombra 
d’ ipocri fi;» ; onefto lenza darfene vanto, e fecretif- 
fìmo negli affari fenza far del preziofo . Era co- 
llante nell’amicizia, amator di picciole brigate, 
cortigiano fenza ambizione , e fenza malignità j 
pieghevolilfimo all’altrui parere, quando fìanchieg- 
giato dalla ragione, e d’ incredibile modefìia . Di 
dottrina egli ne era fornito affai più che noi fogliono 
effere i poeti moderni ; e divertitoli dello ftile con- 
cettofo e gonfio del fecolo in cui era nato , non 
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fi diede però mai a quella imitazione fervile, e 
mifera de’ noftri petrarchilli . La fantafia in etto lui 
era mediocre , moltittìma la diligenza ; pareva eh’ 
egli fotte Poeta per arte, e Filofofo per natura. 

Fu egli in ogni tempo avuto fommamente caro 
dal Re fuo Signore, in cui una cofa è il conofcere 
e il premiare il valore altrui. E dopo morte fu la 
fua memoria onorata mediante un regio ordine che 
le fue opere fi dovettero raccogliere e pubblicarle 
colle flambé. A me fu propoflo, ettendo io allora 
in Drefda , l’ incarico di efaminare gli fcritti che il 
Pallavicini avea lafciati , e di contribuire all* efegui- 
mento di un ordine pieno di amor per le lettere , 
di pietà, di magnificenza. Un grandiflìrm fafeio 
di Scritti da’ Tuoi parenti mi fur confegnati ; da’ qua- 
li io ne ho trafeelto un piccini numero, credendo 
così far quello che fatto avrebbe l’Autore egli me- 
defimo, e confiderando infieme come talora la fama 
di alcuni valent’ uomini è rimafa offufeara dalle 
molte opere che altri ne ha dato indilìintamente 
alla luce. 

Finalmente alcuni mefi fono io dettai il fe- 
guente epitaffio per un monumento che difegnava 
di alzare al Pallavicini la Colonia, dirò così, Ita- 
liana riabilita in Drefda dal Re Augutto III. ad 
aumento delle buone arti e fe io l’aveva amato in 

- * vita , 
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vita , m’ ingegnai di onorarlo dopo morte . 

STEPHANO. BENEDICTO. PALLAVId- 
NO . SALODIESI . AUGUSTr . III. A . 
SECRETIS . A. CONSILIIS. POET£. IN 
REBUS. AGENDIS. INTEGRO. IN. AULA. 
AMBITIONIBUS . VACUO. MUSAR UM . 
TOTA. VITA. CULTORI. QUI.SENEX. 
JAM.ROMANORUM. LYRICORUM.PRIN- 
CIPEM. ALIEN.E . CIVITATIS . IMPA- 
TIENTEM. HETRUSCUM. FECIT . CO- 
LONIA. PALLADI A . AUGUSTA . P. VIXIT. 
ANN. LXX. DIES . XXVI. OBIIT . XVI.KAL. 
MAI. ANNO. MDCCXLII. (1) 
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0 ) Fu di poi eretto un monumento al Pallavicini nel 
Cimeterio Cattolico preTo a Drelda, e vi fi legge 
(colpita la feguente Ilcrizione. 

Sthephanus Pallavicini a Lacu Benaco Claris parentibus 
ortus Paravo natus hic jacet a Secretis St a ConfiliiS 
Augufti III. Reg. Poi. Sax. eleéh ec. in aula Chri- 
fìiane vivendo virtutum genere omni ita fe laudavit, 
ut piaculum fit in avo viventem laudare . Hiftoricus, 
Poeta, Philofophus, nuritatem Li vii , Horatii robur , 
Seneca gravitatem aflecutus notus dorema , Candidus 
fide, integer amicitia con:e(Tìt natura XVII. Kalend. 
Majas Anno falutis MDCCXLII. 
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il Sfai volte ho io meco medefimo, non fenz» 
grave noja , confiderato, come dagli fcrittori di que- 
lla noftra età poco , o niente lì avverta a quell* 

aurea fentenza dell’argutiflìmo poeta 

» » _ 

l» • # * » 

, T urpe ejl difficiles habere nugas , 

Et Jìultus labor ejl inept'tarum ; 

che pur dovrebbono avere profondamente impreffa, 
e fcolpita dentro alla mente . E di vero non fi per- 
derebbono , fe ci avefiero la debita avvertenza , 
dietro a ricerche vane e difutili come fan tuttodì, 
ma sì l’opera porrebbono e lo Audio in cofe da 
render l’ uomo veramente dotto , per confeguente 
migliore, da eccitar maraviglia non folo , ma gra- 
titudine eziandio così nei leggitori de’ tempi prefetr- 
ti , come in quelli de’ tempi a venire . Chi è mai 
per r onore delle buone lettere così addormentato 
e freddo, che cruccio non fenta grandiflìmo all’ 
udire le afpre guerre a che mena il furor letterato 

quando 
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quando vengono a contefa , fe nel tedo di un Au- 
tore fi abbia a leggere aut , ovvero «r, fe la c ov- 
vero la cb fia fidanziate alla propria natura di una 
paróla ? Chi nòti fi muove a compalfione o a rii'o 
al vedere gli uni raccogliere e commentare edizioni 
antiche di libri divenuti rari, perchè nulla conten- 
gono di utile o di buono alla ci vii focierà , o al 
vedere gli altri accumular documenti per ifcriver 
ia vita di tali*, che nulla in loro vira operarono, 
Xhe degno folle di edere fcritro . Non è egli quello 
un ricamar cenci, come fi fuol dire per proverbio, 
o un condir (orbe? Alcuni con grandillìmn ftudio e 
apparato di dottrina vanno a caccia di farfalle, e 
di mofche , altri ,^per arricchire di qualche feeca 'fo- 
glia i loroMufei', fi commettono erbolando a mille 
pericoli ; mentre quelli , cercani ■> un filamento , o 
una tunica nel corpo umano, I' ufo della quale non 
fi arriverà a Caper mai , perdono la villa ne’ raicro- 
fcopj', e quelli la perdono ne' canocchiali per ifco- 
•prire in cielo una nuova neb jlofa . Lafcio dare i 
Medaglidi e gli Antiquari , che comprano a così 
gran prezzo la ruggine di una medaglia, l’occipite 
di un Marco Aurelio , o. Vanno in fucchio allo 
trafcrivere una ifcrizione fcritta in lingua , di cui 
non fi è per ancora trovato 1' Alfabeto, 

0 turai bomìttum , a Quantum ejì in rebus inane ! 

itami 
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Gami lecito efclamare con quel fapientiflimo poeta , 
g’ egli è pur vero, còme è veri (fimo, che dal bené 
che ne viene all* bomo , e non dà altro , fi vuol 
far ragione del valore delle cofe nelle quali e* fi 
travaglia . 

Confiderando io adunque , da che entrai nell’ 
arena letteraria , a tutte quelle frivolezze e a quelli 
difordini', mi propoli nell’ animo di non darmi fe 
non fe a quegli lludj , la cui importanza potette a 
tutti farli palefe , e la utilità infieme a promover 
l’ umano Capere : che è quanto dire la umana felt*- 
cirà. Quindi è che io ebbi rodo rivolto l’ ingegno 
« i penfieri a quella parte principaliflitna della fa- 
pienza degli Antichi, che fu argomento delle più 
profonde fpeculazioni del gran Bacone di Verula- 
mio , di quel principalilfimo Capofcuola tra’ Mo- 
derni . Alla fcienza dunque delia Mitologia fonomi 
onninamente confettato , e alla fpiegaziòne delle 
favole come a (Iodio più d’ogni altro necelTario 
per conofcere addentro la filofofia , e la Religione 
degli 'antichi popoli, i coltami , i riti, le opinioni, 
i fittemi ; parendomi cola di uomo ragionevole trop- 
po indegna il non fa pere , per via di efempio 1 , 
quale fentenza fia da tenerfi intorno all’ Àftaroth 
de’ Siriani ; al Canòpo , o fia eìl’ Hydrias degli 
'Egiz; , al Mitra de’ Perii ; dèlie quali cofe tanto 

hanno 
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hanno fcritto gli Hyde , i Bociarii , i Marshami 
uomini della letteraria Repubblica , e della ci vii 
compagnia cotanto benemeriti. Che non è già da 
credere , che che ne vadano dicendo certi Iofchi in- 
gegnuzzi di quella nollra era, che un profondo inten- 
dimento non fia nafcofto fotto il velame delle anti- 
che favole. Era collume de’ poeti de’tetm>i addietro, 
quando Poefìa e Filofofia andavano di un pa(To, ed 
erano inlieme aggiunte , di annegare con le favole 
la verità : E ciò ( lafciò fcritto un valentiflìmo 
Autore ) a quel modo che da un eccellente artefice 
vengono infardati ne' fuoi lavori i differenti metalli. 
Penetravano in tal guifa ne’ rozzi petti i peofa- 
menti de’ più elevati ingegni , e bevea P uomo fa- 
Jute e vita in quel nappo, ove più di loro dolcezze 
verfato aveano le Mule. E per quello appunto io 
porto ferma opinione , che dal maellro di color che 
fanno , dal grande Aritlotile cioè , folle chiamata 
la poefu più Filofofica e più infiruttiva della Iforia, 
ÙiXoffatfórifir , xaì trmtJ'aioTtfor nointritr Icoptaf ttrri» 

perchè impinguata , e come nutrita dal fucco delle 
favole. Felice colui che dalla corteccia fa penetrare 
fino al midollo , felice chi può farli a vedere di 
fotto al velo, che fopra il fimolacro d’IfiJe pofero 
già cqn fapientiflìmo avvedimento i Sacerdoti della 
«niltenofa Egitto. Che fe pure aveffe alcuni tanto 

ac- 
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accettati nell’errore, che della utilità di còsi fatti 
ftudj dubitare ancora poteffero , gettino foltanto l’ oc* 
chio a quel legame comune , a quella parentela 
che hanno tra loro ftrettiftìma le arti e le fcienze 
tutte , Poefia , Mitologia , Filofofia , Critica eoa: 
quante ne ha; il che da M. Tullio fu efpreffo eoa 
quelle memorabili parole : Etenint omnes artes , 
qux ad humanitatem pertìnent , habent quoddam 
comune vìnciti um , & qua fi cognatìone quadam ìnter 
fe conùnentur . E vedranno di leggieri , come rag- 
giando l’una cofa e diffondendo luce l'opra l’altra, 
ne venga in certo modo a comporli quel lume to- * 

tale ( quale rifplende nello intelletto di pochi ) che 
ne conduce ficuramente alla verità. Vedranno co- 
me, fua mercede, a diradare fi vengano per ognr 
dove , e a rischiarar le tenebre della ignoranza ; 
e sì sbandito ne ritorni quel Pirronifmo, che eoa 
grandiflìma iattura e vergogna delle fcienze è pur 
troppo a dì noftri entrato nelle menti dei dotti. 

Benché a vero dire non ho dubitato gran fat- 
to, nè dubito punto, che chiunque vorrà feriamente 
penfarvi non fia per conofcere e confeffar finalmente 
la utilità, e la importanza fomma della Mitologia , 7 
che fu in ogni tempo la feienza de’ più Scienziati . 

Ho temuto piuttoflo, che, per quanto io ardente-- 
mente mi ftudiaflì di promovere tale feienza , mi 

riu- 
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riunirebbe tuttavia difficili (Timo il potere a quelli tem- 
pi recare alcuna cofa di nuovo in una materia dalle 
fatiche e dai (udori di tanti eruditi uomini coltivata 
tempre mai, e quafi annaffiata. E buona pezza 
fletti tra due , fé dovetti sì o nò porvi mano anch’, 
io ; per rema di non mettere innanzi a miei Leg- 
gitori toties rtpetitam crambem j che fuole eflere co- 
mune vizio degli Eruditi. Quando mi fi aprì a un 
«ratto la mente, e, fe di gran lunga non vado er- 
rato, larghiamo campo mi fi fcoperfe dinanzi in- 
tatto per ancora , dove orma niuna, o quafi niuna 
di dotte pedate, quantunque io agguzzaflì le ciglia , 

' Come vecchio fartor fa nella cruna , 

non mi parve di ravvifare. In effetto delle Deità 
Angolari del Gentilefimo tanto mijorum quanto 
minorum gentium , del loro culto, genealogia, attri- 
buti , clafli , delle , verità politiche, o filofofiche 
fotto di ette contenute, infiniti ne fono i volumi e 
antichi e moderni . Non così delle Deità fimultanee , 
fecondo che a me piace di chiamarle , o vogliam 
dire di quellp , che fono difegnate col numero del 
più. E tali fono, le Nereidi , le Naiadi , le Lim- 
niadi , le Oreadi , le Napee , i Satiri , le Driadi , 
Amadriadi , e altre molte. Di quelle pochittìmo 
toccato hanno ne’ loro libri i Mitologi 0 per la 

fomma 
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fomma difficoltà del rinvenire quanto, intorno ad-, 
erte trova fi quà e là fparfo per entro agli antichi 
autori t o atterriti dalla immenfirà della materia, e 
quali d rei dal numero e dalle legioni di tante Dei-: 
tà. È bene avrei io voltato potere con la mifieriof* 
verga di Mercurio Licitare dalle fa ere loro tombe 
alcuno de’ pii piallici ingegni degli andati tempi; 
onde il numerofiffimo ftuolo di limili Dei , da’ quali 
abbellita venne e figurata tanta parte dell’ Univerfo, 
non averterò tra noi a deliderare il loro Huezio, 
o il loro Seldeno . Ma ciò non potendoli per conto 
niuno, ripieno di animo, piaccia a Dio non li ab- 
bia a dire di temerità, io mi orli in quefto valtif-. 
limo pelago incorri nciando dai la Nereichlogia , o lia 
Trattato intorno alle Nereidi , che fono ora pet 
dare in luce , come un Saggio , e un Prodromo delle 
letterarie mie fatiche. Verrà erto dilìribuito in tre 
volumi in quarto: cial’cun volume conterrà da fette 
in ottocento pagine circa . Dove non ho lafciato da 
banda niuna di quelle quiftioni, che credute ho 
peceflarie ad illulìrare una così ofeura ed impor- 
tante materia . 

Non è già però , che io creda di averne toc- 
cato il fondo. Guardimi Iddio dall’ effere prefun- 
tuofo di tanto. Conciofiacofachè troppo io conofea 
c gli riftretti confini dello ingegno umano, e gli 

rilbet- 
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fi (betti (fimi del mio. A me dee foltanto badare, 
che quella mia , qualunque fìafi , fatica , eccitar 
polla lo Audio dei Dotti a compire quello, che niuno 
fia che mi fraudi almeno della gloria di avere 
abbozzato. E a quello ho io avuto principalmente 
la mira nel mandar fuori in illampa, e render pub- 
blica quella mia prefente operetta : Per non far 
parola di altre ragioni che mi vi hanno indotto ; 
ciafcuna in fe gravilfima. Tra le quali non fono 
da trapalar fotro (ìlenzio le efortazioni , e gli co- 
tidiani ltimoli di parecchi letterati amici miei , a 
qua li vennero come per abbattimento vedute quelle 
mie fatiche , e fopra ogni altra cofa 1’ autorità di 
tal perfonaggio, a’ cui fovrani voleri non potrei dif- 
dire, e di cui mi è forza ripetere quello, che di 
Beatrice dice Virgilio appreflb Dante. 

Ta^to m aggrada il tuo comandamento , , , 

Che l' ubbidir , fe già [offe, m è tardi . 

Più non t è uopo aprirmi il tuo talento . 

Del rimanente ho racchiufo il prefenre Trattato 
in tre Volumi in quarto per fervire alla brevità * 
E a tal fine vennero con ogni flud o da me fchi- 
vate certe fpinofe ed ardue difculfioni da ifgomentare 
i più : E a quelle fole quiilioni m’è piaciuto ri- 
ftringermi, che vanno, ficcome io diceva, più in-> 

: tima- 
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tintamente connefle con l’argomento a quanto vt 
ha in fomma di pii* importante nella matèria'*, là» 
criticando volentieri al comodo o alla delicatezza dei 
miei leggitori la mia propria riputazione;, che por 
teva di molto accrefcerfi da varj tratti di peregrina 
erudizione-, che già da me con molto Audio, raccolti 
erano nelle mie Mifcellànee belli ,e ammanniti , e 
che avrei avuto foltanto la briga di trafcrivere. 
Pur nondimeno per adempire, come fi conviene, 
le parti di efatto fcrittore e veridico , niente hb 
creduto doverli rifparmiar od ommertere , affinchè 
ogni cofa, che nella Nereidologia fi ragiona, àliti* 
minaro folle, corroborato , e munito da paffi , e dà 
autorità di fcrittori antichi. Il che,’ quando non fi 
tratti di cofe avvenute fiotto gli occhi noftri , è ne* 
cellario non che utile a Tarli ; ficcome io foero di 
aver pienamente dimoiato in un particolar Trat* 
tato da me compofto, e che andrà in fronte della 
mia grande OpeTa fopra la Mitologia, dietro a cui 
Ito ora lavorando * 

Ora acciocché della 1 prefente opera il cortefie 
Leggitore pofTa formare un giullo concetto-, fi tro- 
verà qui appretto porzione del Cataloga di alcuni 
autori che vi fono citati per entro , e alcuni Som- 
mari di Capitoli , che fono in parte la contenenza 
dell’opera rnedelima. La quale, fe non farà trat* 
Tom . FUI. Q_ 
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tata con quella dottrina cfie le fi conveniva , avrà 
almeno la grazia della novità , e , quello che ad 
ogni uomo di buon fenno dee Copra ogni cofa im- 
portare, la raccomandazione e il pregio della utilità. 
* - - * ' . ; $ '• • 
i Saggio dell’ Ind : ce Alfabetico degli Autori 
citati nella prefente opera. 
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Nel primo Volume faranno contenute al- 
cune DiJJertayoni preliminari nectffarie 
per ben intenderà il Trattato della Ne- 

reidologia ; e fono le feguentii 

c- • • . .) 

DISSERTAZIONE I. c 

Uanto li» complicata la feienza della M : ro- 
logia . Provali con la vari età de’ fittemi, che fono 
flati medi in campo da* Mitologi. Se 'iw adducono 
in efempio le differenti opinioni , che tenhero in- 
torno a Proteo Dio del mare. Alcuni autori hanno 
acremente difefo , che Proteo venide a lignificarci 
la verità , la juale rimane afeoia a chi non fi mette 
a cercarla con ittlidio e con grandi dima contenzion 
di mente ; altri eh’ ei forte un bel parlatore , che 
fapea volgere a fu» talento gli animi degN uditow. 
Erodoto, Diodoro* Siculo , e altri (ottengono 1 / che 
Proteo fode un Re di Egitto, che Vifiedevà a Memfi , 
di tal fecretezza ne’ fuoi configli che non fi potea 
così facilmente penetrargli , e che con la provvi- 
denza fua fapea indovinare le cote a venire , e porvi 
a tempo i debiti rimedj ; mentre Luciano pretende 
che Proteo akro non fode che un abilirtimP Pa». 

tomimo 
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tomimo un Zanni , il quale pigliar fapette a voglia 
fua quaL forma, tnegticj, gli lòrfiavai SC prova con 
Eraclide di Pento che le metamorfofi di Proteo 
lignificano, le varie modificazioni che pub ricevere 
la materia prima , e che la favola di Proteo con- 
tiene il.mirterio della formazione del mondo. Donde 
fi ricava, la. ' origine di molte Deità conforme al 
(Ulema Platonico. 

“DI^SERt AZIONE "II. 

In. cui pienamente fi modra come le antiche 
Favole altro in fatti noo erano che altrettanti inge^ 
gnofittìmi fpecchi fabbricati da più fublimi Filofofi t 
donde a tramandare fi avellerò al comune degli 
uomini le idee della natura e della Divinità ; idee 
troppo laminofe in fe merlarne , perchè immedia- 
tamente affittarvifi potettero gli occhi volgari . 

; l S£)tssER TASTONE r III. 

>j ■„ b ^ i.| * h ”} s ^ 1 * 

Differenza che è fra le favole Iftoriche, Fin- 
che» Allegoriche, Morali r e i (empiici Apologhi.. 

DISSERTAZIONE ìW J 

Se i tempi che Varrone chiamò Favolo/ì fareb- 
bono (lati con più giudo titolo denominati Eroici 
come vuole Io Scaligero . 

0.4 


DIS- 
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iì / r *. 7 :^ ì ”* - •/ : r .1 t < a. * 

. DISSERTAZIONE V. . 

•.** sL f:;ìv.: * r ■ss * fa r - c i iL ••• , 

Notitie particolari intorno alle vite di alcuni 
antichi Jfnagliptkrgt , cóme Millo., Eutihcano, Tri- 
fone , Dirtlcóride , e altri che hanno incifo ,-o alcuna 
pietra incider potevano rapprefentante-leNereidi .il 

:c; , ^ t \ 

DISSERTAZIONE VI. 


Sópra i viaggi di Orfeo , Mufeo*, Dedalo , 
Omero, e altri che di Egitto recarono in Grecia la 
fcienza de^Ta Mitologia , e -Angolarmente di Orfeo , 
di coi di rimane un Inno fopra le Nereidi • 

t . • : f 1 • u~».n x.: • al io. :i -j 

DISSERTAZIONE VIIJ n. 

. r. •' v : 5 ■ v ‘T*‘-7< r i . t.ìtir. s:i. . 

Della natura delle Lettere che compongono il 
nome delle Nereidi, e fegnatamente della 4 dicia- 
ièttefima nell’alfabeto, e centefima nell ordine nu- 
merale , la quale afrra per fe fteff* pur entra ne) 
nome di quelle Divinità. . — 1 ? \ j 
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•• tno -r::i t 1* 
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Sommar) di alcuni Capitoli più. importanti 
del fecondo volume . 


. J lj 

*.r 




, r 

* va 

• -m'7 


( ir; .X CAPITOLO L 

C 'j :: i r n. mr.' f ’ 

He l’acqua, fecondo il (Ulema degli Egìzi , « 
di Talete , fu il principio di tutte le cofe , la terra 
efler quafi la feccia , il Cedimento d^ll! acqua r dall* 
acqua aver origine nutrimento e vita il fuoco, e 
Paria non eflfere altra cofa fuorché la effrazione 
e la efpanfione dell’ acqua . Gli antichi poemi ri- 
pieni di Filofofia . Efame o Ha analifi di quel luogo 
di Virgilio, 

r 'V •• ? ’;.ì ■■ • i . . ti . 

, Oteanumque patron rerum. 


CAPITOLO ir. 


Che cofa fi debba propriamente infendere quan- 
do negli autori s’incontra la voce Oceano. Diffe- 
renti idee che fi congi ungono con ' quella voce dagli 
Antichi , e da’ Moderni . Differenze tra gli antichi 
medefimi . Alcune volte prefero promifcuamehte le 
voci Anfitrire, ed Oceano. Donde' nacquero molti 
equivoci . Se la voce derivi veramente da 

ùkvì celer f ovvero abbia altra derivazione. 

CA- 
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CAPITOLO IH. < v r ^ 0< ‘ 

# > » . *>Nt • • *-/ 

Della genealogia dell’ Oceano figliuolo della 
Terra e di Urano quale ci viene deferita da Efiodo 
nella Teogonia, e del Matrimonio dell’Oceano 
con Tende, che ci viene indicato da Omero* nel 2 
della Iliade. . ... 

CAPITOLO IV. 

a ..0 '-t , ; r: ;; 

Differenze e fomiglianze tra Tetide, e Amfitritew 

• * % . , . . a 

cyJ C A P I T O L O. y, : ; 

t ! il» 

Da quali ragioni potette efiere indotto Varrone 
a chiamare non amfitrite, ma Salarìa la moglie 
dell’ Oceano * ; q j ^ - 1 a -, 


: - CAPITOLO VI. 

•■ai. I «(. ì il 1 -**.«5 I* I 

Nel quale fi ventila la opinione di un celebre 
Mitologo , fe Amfitrite fotte veramente figliuola 
idei!’ Oceano uno de’ Reali de’ Titani , e Zio di 
jNettuno, il quale avea .pollo la fua fede Tulle co-» 
jk» .dell’ Affrica •_ ; . -• v: •_ j •• v 
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v,-;v . tir-’ '• . : ?. v.i 

CAPITOLO VII. 

*!' r ‘ • - •' 

Si riconciliano infieme Efiodo e Apollodoro , 
uno de’ quali fa Nerao figliuolo dell’Oceano e di 
Tetide, l’altro dell’Oceano e della Terra; il che 
dà grandinimi lumi per le materie da trattarli ne’ 
feguenti Capitoli « •••"' r: ’ v • 3 '- 1 

\ ' -c-c-' *■ •• 

CAPITOLO VIIL 

:j ’j» ... i-i - t 3 i •• . . < C ;• - 

Efler fuori di ogni quifticne , cóme dimoftranò 
le concordi opinioni di tutti gli autori , che Nereo 
fposò fua forella Dbride , e quindi ebbero origine le 
Nereidi. Etimologia di Nereo non da mj>òt humi- 
dui, conte vuole Efiodio ovvero da riw nato, come 
altri' pretendono , ma dalla voce ebraica nPti 
videris Propheta , tome ha di moli rato il celeber- 
rimo- le Clerc ; difcóperta , che conduce a meglio 
intendere quel luogo di Orazio: Ut canent fera 
Nercus fata « -- O J 0 . „ - 1. J 

- ^ CAPITOLO IX. 

■*••41*... . . J .* I * ì ‘ / » 

L • Quantità incredibile di Dei , thè abitavano il 
mare pili numerofi forfè di quelli che abitavano fa 

Terra. 
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Terra. Donde fi rende ragione di quella religiofa 
oflervanza .«he teneva appretto i Perfiani di non 
ifputare nell’acqua. 

, , r --a 5 ^ ' 

jj .3 V,- ;,C A P ITOLO XII. /,«„ . 

1! • „ ' #' '« *' • » •• 4 , . ■ * 

Efame di : un. luogo di Macrobio, per cui fi 
prova che a Nettuno convenivano a maraviglia i 

due titoli contrari di \voaijfiw fcuotitore e di jtapaAio» 
ilabilitore della. Terra , e che punto non fi difdiceva 
offrire a quel Dio fagrifizj così nelle fortune di 
mare , come ne' terremoti . 


j \l r 


•-T 

2 


C A P ITOLO XIII. 


r.j di; 


Inconvenienti che ne rifui terebbono grandiffimi 
«hi per avventura venifie a confondere Nettuno con 
Taras fuo figliuolo, il quale nelle medaglie de’ 
Trentini ci viene figurato co’medefimi fimboli del 
Padre.. :■ 0 r 

CAPITOLO xvr. 


Cinquanta nè pili nè meno era il numero delle 
Nereidi , delle quali Efiodo ne ha trafmeffo i no» 
*mi . Omero iuta ne nomina in vero che trentatre 
«ella Iliade. • > • . . 

- -• • • • / * - M 4^ *•* 

£r* 
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fùtfaf tnv rxo uKVTt , ©óAtidn 9 Kv/mofoxert , 
tfitaain &C. 

quando le fa radunare dintorno a Tetide. Ma è 
da avvertire, che già egli intende' nominarle turte 
in quel luogo, aggiungendo dopo il nome dell" ul- 
tima , con le altre che abitavano ul fondo del mare. 
Argomenti per credere che le Nereidi , di cui Omero 
non fa menzione , fieno le meno ragguardevoli, e 
che le altre da lui ricordate nominate fieno fecondo 
il loro grado. Si cerca in ultimo fe il numero delle" 
Nereidi fotte accrefciuto dalle Navi di Enea , che 
fi trasformarono in altrettante Ninfe Marine. Ca- 
talogo efatto delle pili antiche , o fia primeve . 

• - •• < i r. l 


CAPITOLO xvr. 


Differenza delle Oceanidi delle Nereidi , dove 
fi parla delle Najadi Ninfe de’ fiumi, e delle Lim- 
niadi Ninfe de’ Laghi , confiderai come piccioli mari 
di acqua dolce. *• - • ; • ' 

capitolo xvir: 

*' •’ ' ! 'r ‘ • * ^ 

Che non è altrimenti da confondere laTetide 
moglie dell’ Oceano con la Vetide una del numero 
delle Nereidi madre di Achille; e perchè il nome 

della 


*54 Nere iDOioet A r ' 
della prima fi feriva coll’ ipfilonne , il nome dell' 
altra col jota. Il che non abbastanza avvertito fa 
cagione di non pochi abbagli prefi da un dottiamo 
moderno Autore.-;'. ; .. 

‘ ' • i = ? 

CAPITOLO xvnr. 

V 

« * > » J , . . . 1 

Qual fia il vero lignificato dall' Epiteto di 
àpyu fintai argenttpede dato da Omero a Tetide 

non bene intefo nè da Euftazio , nè da Didimo. 
Argento il più preziofo de’ metalli dopo l’oro. Le 
righe e le quadrighe le prime monete d’ argento tra’ 
Romani coniate per la prima volta l’anno 475.; 
della fondazione di Roma , cinque anni innanzi la 
guerra Punica. 

CAPITOLO XIX. 

.. .. . » . : .v 

Definizione efattiflima del Palagio di Nereo, 
che era nel mare Egeo, come fi ha da A poli odoro, 
coi cinquanta appartamenti occupati dalle cinquanta 
Neretdi ; e ciafcuno di elfi ornato convenientemente 
al nome e alle qualità di ciafcuna . Per efempio di 
A&ea con rapprelentazioni di pefeatori, che rintop- 
pano lor barche, feccano lor reti fui lido; di Cimo 
con pitture di naufragi ; di Pontoporia di armate 

na- 
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navali, che veleggiano, dove è figurata la fpedi- 
lione degli Argonauti &c. Icnografia di etto Pala- 
gio , Ortografia e Sciografia t in tre fogli, per 1* 
cui retta delineazione ha dato un gran lume 1* 
Grotta di Anriparos defcritta dal Tournefort. Ogn^ 
cofa ragguagliato al cubito degli Egizj . 

, .*! . 

capitol o xvnr. 

‘ L- • * A f i 

Comparazione della particolar grotta della Ne- 

reide Tetide madre di Achille defcritra da Omero 
ton la grotta della Najade Cirene madre di Ariiteo 
defcritra da Virgilio. Ampia comparazione di Ome- 
ro, e di Virgilio, dove fi reggano alcun» palU 
sfuggiti a Macrobio. 

CAPITOLO xxir. 

Se Nereo come era profeta , così anche fi» 
l’Inventore della Fdromanzia , fe il dono di profe- 
zia fia fiato trafmefio dal padre alle figliuole, e fe ’l 
commercio di Numa Pompilio con la Ninfa o Najade 
Egeria non era altro, veramente , che un atto d’ Uro- 
manzia, come fofiiene un gravifiìrm Autore, e fe 
debba crederli, che il governo dei Romani avelie, 
forma , e compimento della Magia . 

‘ i ^ v. - 

CA- 
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capìtolo xxnr. , . 

Dei fagrifizj che Éoftumavafi fare agli Dei ma- 
rini. Edere molto più probabile , che le Nereidi 
parrecipalTero al fagrifuio del Toro, e del Cavallo 
(olito farli al mare , che alle r Berte di litre , 
d’ olio , e di miele che erano comuni con le altre 
Ninfe. Tanto più che Cloànto appreffo Virgilio 
rei Quinto della Eneide invoca le noftre Deità . 

„ ’ i , x » ’ ; 1 , .. 

Dtxtt , tumqut imis fub fiuSlibus audii t cmnis 
Nereidum , Phorcique chorus , Panopceaque virgo, 

• . . t- j t.f >•■'. . .< . ■ . 

CAPITOLO xxrv. .) t 

Giuochi Iftmii inflituiti da prima in onore di 
Melicerta da chi in quale occ<ifiooe , e perchè ; 
rinovati di poi in onore di Nettuno , e celebrati 
regolarmente di cinque in cinque anni verfo la 

metà del mele Hecatombeone. 

- ' •'! . e.-’ . m • * ...... -A t 

CAPITOLO XXX. 

r ; • 7 ' . - ; * . 

• 1 * » • ; 

In qual clafTe debbanfì riporre quelle Deità 
che abitavano gli odi dei fiumi dove l’acqua è 
mifchia tra falfa e dolce; fe erano Naiadi , ovvero 
Nereidi , o piuttoflo un genere neutro di Deità- 

CA- 
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CAPITOLO XL. 

Si defcrive il letto del mare fecóndo le pik 
recenti olfervarioni degli Storici naturali ; piante 
che ivi- allignano , bofchi che vi tengono, montagne 
che ne forgono ; le cui fchiene ci fi rendono fenfi- 
bili nelle Urti , vifibili le cime nelle ifolette, e 
negli fcogli che fpuntano fuori del mare. Dell’ 
arte minatoria , della pefca de’ coralli nel mare 
interno, e della pefca delle perle, che fi fa così 
ne’ mari delle Indie Orientali , come delle Occiden- 
tali. Se è da credere che i bofchi che fono nel 
fondo del mare abbiano anch’ elfi le loro Driadi e 
Napee , le montagne le loro Oreadi , e fe le Ne- 
reidi fieno in riguardo a limili Deità fubalterne , 
quello che fono gli fpiriti aeri in riguardo a noi. 

CAPITOLO LXL 

Se appreflo gli antichi Autori fi trovi mai che 
fiali fatta copula tra le Nereidi e i Tritoni. Se la 
Virginità tra le Nereidi folle cofa di obbligo , come 
pare lo folle tra le Ninfe di Diana. Tra le Najadi 
nò certamente. • - 

. . : .• t . - •. 

Cydtppeque & flava L'tcortas ( altera virgo 
Altera tum primtim Lucynx experta labores ) 

■ ‘ Tom. Vili, R leg- 
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le^gefi nel Quarto della Georgica , e trovali ap- 
pretto alcuni antichi , che non di Bacco e di Vene- 
re , come è la comune Temenza, ma di una Ninfa 
chiamara Najade, e fecondo altri Chione fotte figli- 
nolo Pnapo il più fallace di tutti gl’ Iddìi . Onde 
fi viene a conchiudere per Analogia, che anche le 
Nereidi potevano andare a marito , r Nuove ragioni, 
che confermano l’antecedente opinione , cavate dalla 
falfedine del mare. 

‘ ; i, * * * t ’ . * * , 

t • ; - % j t 

CAPITOLO LXX. 

: i • , . ! . ‘ • 

Della forprefa di che dovette alle Nereidi etter 
cagione la Nave d’Argo deferirla da Catullo, dove 
fi parla della origine della navigazione , e fi dà una 
nuova fpiegaziene di quel celebre patto di Plauto 
cape modo verfortam , non per anche dagli eruditi 
bene incelo . 

CAPITOLO ULTIMO. 

Se alle nozze di Tetide e di Peleo fottero in- 
vitate anche le Nereidi cogli Dei : il che potrebbe 
agevolar la ricerca del grado che tenevano fra gli 
Dei del Gentilefimo. 

■> ; *■ Som- 

i • • % - - 
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Sommarj di alcuni Capitoli del 
ter\o volume • 

CAPITOLO,!, 

o Rigine della Potila pifcatoria,e Tuoi prqgreffi, 
del Sannazzaro , e dell’ Ongaeo. Parallelo w del la 
poefia Pil'catoria con la Pailorale, fi dimoftra non 
edere quella giunta per ancora alla fua perfezione . 
Elortazione ai poeti di oggigiorno di volgervi feria- 
niente i loro ftudj . 

CAPITOLO IV. 

De’ Tritoni , e delle loro fpecie derivate dalla 
varia forma delle caude. Analogia de’ Tritoni co’ 
Centauri . 


-, CAPITOLO X. 

Della transformazione della Luna in Ninfa ma- 
rina defcritta dal Fracailoro nella Sifillide ; dove fi 
parla del commercio , e delle colonie Cartaginefi , 
e della Ifola Atlantide di Platone. 

- : Ri 
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CAPITOLO XI. 

Di Eolo , Foco , Sarone , Portuno o fia Me- 
licerta , Maruta , Egeone , Glauco . Si efpongono 
alcune conietture fopra la genealogia di quello ul- 
timo Dio, che alcuni fanno figliuolo di Minofle, 
altri d’ Ippoloco , e da altri viene cognominato 
Pontico. S’ illuftra un palio d’Emuleo nel fuo poe- 
ma della Titanomachia; e fi cerca fe folle Glauco, 
o altro Dio marino quello che apparve agli Argo- 
nauti , allora quando Orfeo fece il voto foienne 
agli Dei della Samotracia . 

* ( • : r 

CAPITOLO XVL 


Autorità di gravilfimi fcrittori antichi , e fin- 
golarmente di Cantone Afrodifieo , dalle quali fiamo 
forzati a credere, che di rara e fingolar bellezza 
ornate follerò le Nereidi . Rifoluzione di varj dubbj 
in tal materia. 


CAPITOLO XVII. 


Novelle feoperte intorno al colore dei capelli 
delle Nereidi . 

C A- 
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CAPITOLO XVIIL 

Che non è da credere che Orazio in quei verfi 
della Poetica . 

Tjndtque coll a ti s , msmbris aut turpiter atrurri 
Dcfmat in pifcem mulier formofa fuperne 

volefTe fare allufione alle Nereidi , ma piuttofto a 
quelle pitture grottefche , che vennero in voga 
a’ tempi di Augufto, ed erano difapprovate e derife 

dagli uomini di buon gufto, come era Orazio. 

» • . 

CAPITOLO XIX. 

Delle varie rapprefentazioni delle Nereidi , che 
ora fi trovano fulle medaglie portate in groppa da’ 
delfìni o Cavalli Marini, e tenenti in mano, o il 
tridente di Nettuno, 0 una vittoria, o una corona; 
ed ora fi trovano rapprefentate mezzo donne e mez- 
zo pefci : e quali di fomiglianti rapprefentazioni fi 
accodino più al vero. 

CAPITOLO XX. 

»i , , 1 • "* .... 

Digreflìone fopra il Tridente di Nettuno ; fe 
vengano da efiò lignificate, come è Temenza di 
R 3 alcuni , 
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alcuni, te tre qualità di acqua che trovanti in na- 
tura , la falfa del mare , la dolce delle fontane , e 
quella degli (Ugni che tiene di amendue ; ovvero 
il triplice potere che in fentenza d’altri ha Nettuno 
fopra il mare , di turbarlo , tornarlo a calma , e 
confervarlo con alcuni penfamenti novelli fopra il 
Quos ego di Virgilio . 

CAPITOLO xxr. 

Tenendo che le Nercidi fieno mezzo pefci riefce 
molto probabile quella relazione fatta fecondo che 
fcrive Plinio (Nat. Hìfl. 5. ) da un Amba- 

fciator delle Gallie ad Ottaviano Auguflo; che fu- 
rono trovare fui lido del mare parecchie Nereidi 
morte. E in tal cafo converrà dire effere loro ac- 
caduto come a' balenotti o altri Cenili pefci , quando 
vengono in baffo fondo. 

CAPITOLO XXII. 

• r % 

Qual fede fia veramente da preftare alla fo- 

* * Tr - »r» * 

vramentovara Relazione, e quanto intorno alle ap- 
parizioni di Nereidi e Tritoni fi legge nel medefimo 
Plinio. Dove fi fidbilifcono alcuni Canoni Critici, 

e giuda l'arte del conjetturare del celebre Bernulli 

< * 
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fi danno Criteri certi , così per giudicar della fede, 
che fi dee predare agli fcrittori , come del grado 
di probabilità delle cofe, che riferifcono. 

* 

capitolo xxnr. 

Che il Petrarca non fi è punto difcodato dalla 
vera credenza, e dal fidema degli amichi, quando 
difiie . 

Ora in forma di Ninfa , o d' altra Diva , 

Che del più chiaro fondo di Sorga efca » 

E pongaft a federe falla riva . 

Si difende il poeta contro alle cavillazoni di co» 
loro , che potettero trovare a ridire qualmente il 
porli a federe fulla riva non convenga a una Ninfa 
dell’ acqua, e modra con le dottrine del Gugliel- 
mini , che , benché le rive de’ fiumi fieno fatte di 
terra, appartengono effenzialmente a elfi fiumi, ed 
all* acqua . I . . . 

CAPITOLO XXV. 

ì * 

* ' - J 

Degl’ Hippocampi , e loro differenti generi . 
Dichiarando quel luogo di Filofirato, dove parlando 
di Tetide la rapprefenta ini J'tXf/rur xai , mtoxà/j-no» 
àiìvfvr * m 


CAPITOLO XXVII 


Spiegazione di un antico monumento, dove in 
bailo rilievo vedefi fcolpito il ratto , che fa Net- 
tuno di una fanciulla , e di cui non fanno parola i 
Mitologi. L’Amore col tridente in mano rtimola 
i cavalli marini, che hanno in groppa la fanciulla, 
e due altre fe ne veggono fui bdo in atto di pregar 
Nettuno di reftituir loro la rapita compagna . Si 
prova che quella fanciulla era una Ninfa dell’ Eu- 
rota, e fi mortra , che fecondo le dottrine efporte 
re’ precedenti capitoli , i figliuoli di un Dio del 
mare , e di una Dea di acqua dolce , efier doveano 
Limniadi . 


CAPITOLO XXX. 

Dei balli e de’ canti co’ quali veniva dalle 
Nereidi intrattenuto Nereo nel fuo Palagio del 
mare Egeo. A tal propofito fi tocca alcuna cofa 
del canto delle Sirene fciogliendo una quiftione pro- 
pofta , come fi ha da Sevetonio , dall’ Imperator 
Tiberio ; che forta di canzoni cantaflero le Sirene 
affai più importante di quell’ altra fua ; che nome 
fi fotte porto Achille nell’ li'ola di Sciro . Le 

. I can- 
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canzoni delle Sirene erano probabilmente mille del 
modo Frigio, e deb Lidio. Breve {boria della Mu- 
fica e della falutazione degli Antichi . Si notano 
alcuni abbagli prefi dal Meibomio e dal Naudeo; 
e quali per incidenza s’illullra un luogo difficilillì- 
mo Copra il Diafpon che rendevano certi vafi di 
bronzo polli nel Teatro dei Greci . 

.. -• . . -ì . • ■ . 

CAPITOLO xxxr. 

Malica gratiCfnna ai pefci medefimi. Il mufico 
Arione fu falvato da un Dolfino mollo a pietà dalla 
melodia della fua Lira . Storia del Dolfino che in- 
dotte Amfhrite ad acconCentire alle nozze di Net- 
tuno padre di Nereo, il quale per benemerenza fu 
poi da Nettuno pollo in cielo, e collocato tra gli 
allenimi . :> 1 •••'••« / 

: - CAPITOLO XXXII. . 

. * • • s 

A qual giova moItilTino ad intendere alcuni 
de’ precedenti Capitoli. Se le Sirene, eh’ erano alare, 
e avevano la coda di pefee s’abbiano, a riporre tra 
gli animali aerei, ovvero tra gli adquatici. Rattifi- 
cazione della fentenza Copra tal quillione dell’Hue- 
zio, il quale non confiderò le Sirene come fi coa- 


vem- 
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veniva, fotto tre differenti afpettti, quali effe gli 
prefero io diffidenti tettici. Da principio erano Ninfe 
che niente tenevano del moffro, quando fecondo la 
teflimonianza di Ovidio ( Me: am. lìb. 6.) accom- 
pagnarono Proferpina negli orti della Sicilia, poi 
divennero augelli, quando, per ire a cercare la me- 
delirila Proferpioa, fu loro dagli Dei fatto dono 
delle ale; e finalmente, quando vinte da Uliffe fi 
gettarono per difperazione in mare, hanao da con- 
fiderarfi come altrettanti pefei. Comparazione di 
quelle Deità con alcuni infetti, la cui vita viene 
ad effere ripartita, e cadere fotto tre differenti fpe- 
zie. Una parte ne vivono .in terra, come rettili; 
un’altra in aria come farfalle; l’altra nell’ acqua, 
come altrettanti pefciolini. 

"i \j . ; • 

CAPITOLO XLI. 

Quale efler doveffe il fiffema che intorno alle 
Nereidi teneffero gli Stoici , quale gli Epicurei , gli 
Accademici vecchi e nuovi , quale gli Acataleptici , 
e le altre fette degli antichi Filofofi , il tutto legit- 
timamente derivato da’ principi , e dai fondamenti 
della dottrina di ciafcuna Setta, 

• * . * ) . I ' . ‘ . ' l 

- J - ~ . 4 
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CAPITOLO XLII. 

Non ci poter efler dubbio , che le Nereidi non 
averterò in molti luoghi bofchi facri ed altari e 
principalmente lungo il lido del mare. Prova di 
ciò- è quel Tempio, che fecondo Paufania , era con- 
facrato in Gabala alla Nereide Doto. Epoca della 
fondazione di Gabala. Ifcrizioni ad erta apparte- 
nenti , uomini celebri che vi furfeTQ f e altre par- 
ticolarità della ftoria di quella Città. 

■ ' CAPITOLO XLIH. 

t 

Di che forta afpetto lì ha da credere che forte 
il Tempio della Nereide Doto, fe fifiilo y difillo , 
eufiiloy pienofiilo , ovvero artofiilo . E generalmente 
(e lì pu& fupporre ,< che i Tempi dedicati alle Ne- 
reidi fodero di ordine Corintio , come preferive Vi- 
truvio nel Cap. II. del lib. I. che elTer dovettero 
i Tempi dedicati alle Ninfe de’ fonti. E ciò in fui 
fondamento che a così fatti Dei fono mirabilmente 
convenevoli le opere Corintie; come quella, che 
per tenerezza , floridezza , e leggiadria per gli vari 
ornamenti di foglie e di volute che ricevono, por- 
tano , come in front* quello che in eiafeuna opera 
(opra ogni cola £ richiede ; r* nfimr 5 
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CAPITOLO XLIV. 

Efiere opinione concorde di tutti i Mitologi , 
clie le Ninfe , fotto la cui denominazione fono con- 
tenute anche leNereidi, non foflero altrimenti im- 
mortali cioè frto'i àfrdyXToi , aLfiififo T01 , i &M>T<S 5 
benché dotate foflero dell’ iwtjxpuis che le in- 
nalzava all’ efiere di Divinità . Afierifce Paufa- 
nia , che viveano lunghiflimo tempo , molte mi- 
gliaia d’anni, e Plutarco nel Trattato della cef- 
fazione degli oracoli ha porto il termine della loro 
vita 9710. anni. Confronto de’ tre più antichi co- 
dici di plutarco, che fi confervano nella Cottoniana, 
nella Medicea , e nella Vaticana per rintracciare 
il vero numero degli anni della vita delle Nereidi , 
che fi trova efiere 9721. e non 97 zo. come fi era 
fino a’ giorni noftri falfamente creduto . 

»* ■ ' .* i i 1 , 

; .t CAPITOLO:;ULTIMO. 

" • -.1 . 'i . . -t • . £ i, • 

Se le Nereidi efiendo finalmente mortali , fof- 
lero immuni o nò da quegli accidenti , a cui vanno 
foggette le mortali fingolarmente nelle Neomenie. 
E che cofa diveniffero dopo morte, fe reftaflero in 
mare, tragittartelo ai campi Elifi, falifiero in qual- 
che 
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che (Iella, o fi rimefcolaflero con l’anima del Mon- 
do degli' Sfoici , oppure afpettaflero , per tornare nel 
primiero fiato, il rivolgimento dell’anno magno di 
Platone. 



Quelli , e altri confimili Capitoli , dove fi è 
adoperato ogni rtudio per non lafciar da banda , 
come fi è detto da principio , quifiione di qualche 
importanza , fanno la contenenza della prefente 
Opera, la quale fi propone ai curiofi amatori delle 
buone lettere da fiampare per via d’ aflociazione: 
Avvertendo che la carta farà di Foligno, il carat- 
tere Cicerone , nè fi perdonerà a tempo, nè a fpe- 
fa, perchè la (lampa fia corretti filma, e i rami 
che vi fi troveranno per entro in gran copia fieno 
intagliati con ogni maggior diligenza. 

Il prezzo è di fole lire ventiquattro Veneziane 
il Tomo, e Tene pagheranno trentafei di anticipare. 
Le fottofcrizioni fi prenderanno dal principio di 
Ottobre del prefente anno 1758. alla fine di tutto 
il mefe di Giugno' del feguente anno 1759. dal 
Signor Giambatifia Pafquali in Venezia , che farà 
egli medefimo lo fiampatore dell’ Opera , e dal 
Signor Pier’ Antonio Berno in Verona, dal Sig. Giam- 


maria 
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maria Rizzardi in Brefcia, dal Sig. Giufeppe An- 
tonio Cairoli in Milano, dal Sig. Giacomo Anto- 
nio Rabbi in Torino, dal Sig. Lelio dalla Volpe 
in Bologna , dal Sig. Giufeppe Rigazzi in Fioren- 
za, dal Sig. Venanzio Monaldini in Roma, e dal 
Sig. Giufeppe Antonio Elia in Napoli ; i quali cor- 
rifponderanno direttamente col prefato Signor Giam- 
ba trilla Pafquali in Venezia. 

A quelli che non faranno AfTociati non fi ri- 
lafceranno i tre Tomi per meno di lire centotto, 
cioè a ragione di lire trentafei il Tomo. 

11 numero degli AfTociati , e il favore che avrà dal 
pubblico la Nereidologia animerà l’Autore a pale- 
fare il fuo nome, che ancora molto alto non fuona 
e lo animerà eziandio a dare alla luce in fìmil for- 
ma che la Nereidologia , la fua Napeologia , la 
L'imniadologìa &c. e fopra tutto f Amadriadoacribi* 
più curiofa ancora , e più induttiva di qualunque 
altra fua fatica \ che fono già in pronto per la (lam- 
pa. Le quali tutte opere faranno quali i Prolego- 
meni della grand' Opera che egli va meditando fopra 
la Mitologìa , e che in fettantadue volumi metterà 
fotto l’occhio tutto il valliffimo campo di quella 
fcienza . Che fe pur la prefente Opera farà di qual- 
che dilerto al Leggitore come farà certamente di 
utilità grandilfima (che è la mira unica degli (ludi 

e delle 
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e delle vigilie dell’Autore) goderà egli, e trion- 
ferà fenza fine , che fe gli pofla , quando che Ha , 
appropriare quell’aureo detto del poeta Romano. 

Omne tulit punElum , qui mifcuit utile dulcis • 

Fine del Tome ottavo , 
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